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A)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Presso i Ruteni. 

B) Presso i Russi e altri Slavi. A) Presso i cattolici. 

B) Presso i dissidenti. A) Presso i cattolici. 

B) Presso i dissidenti. 

C A P O l i Proposte dell' autore. 
§ 1. - Amministrazione ordinaria dell'evcheleo. 

§ 2. - Amministrazione dell'evcheleo in caso di morte imminente 

A P P E N D I C E 
L'AMMINISTRAZIONE E X T R A S A C R A M E N T A L E D E L L ' E V C H E L E O 

§ 1. Usi extrasacramentali dell'evcheleo. 
§ 2. Fondamento di questa estensione. 
§ 3. Pratica dell'evcheleo nel passato e nel presente. 
§ 4. Controversie sulla natura dell'evcheleo amministrato fuori del caso di malattia corporale. 
§ 5. Decisioni dei Sommi Pontefici. 
§ 6 Usanze attuali presso i cattolici. 

§ 2. Presso gli Slavi. -
§ 3, Presso i Romeni. -
§ 4. Presso i Melkiti. -

S E Z I O N E P R I M A 
STORIA - O R I G I N E E SVILUPPO — 

C O M M E N T O D E L L ' O R D I N E A T T U A L E 

C A P O I 
C E N N I S T O R I C I 

S 1 Prospetto generale. 
Nei primissimi documenti l i turgici dell'Oriente, come per altri 

sacramenti, così per 1' amministrazione dell ' olio degli infermi non 

troviamo ordini specifici e chiaramente determinati. 

Sono preghiere staccate la cui efficacia è duplice : guarire la 

malattia del corpo e aiutare l'anima a conseguire la salvezza eterna 

con la remissione dei peccati. 

Le principali testimonianze dell ' euchologia orientale del iv e 

del V secolo sono le seguenti : 

L ' eucologio di Serapione di Tmuide, amico di S. Atanasio di 

Alessandria (1), i l capitolo xxix dell ' v i i i l ibro delle Costituzioni 

Apostoliche (2), i l Testamentum Domini (3). 

Nei secoli seguenti, sia negli scritti dei Padri della Chiesa, che 

nella letteratura canonica (4), sono frequenti le allusioni alle unzio-

1) WoBBERMiN, AItchristliche liturgische Stiicke aus der Kirche yEgyptens 
nebst einem dogmatischen Brief des Bischofs von Thmuis, inzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Texte und Un-

tersuchungen 2^ Serie t. II fase. , p. 13-14. Cfr. anche l'orazione sull'olio 
e l'acqua presentati come offerte durante l'anafora eucaristica, p. 7. 

2) Patrologia Oraeca t. I, col. 1125. 
3) Ediz. Rahmani, Magonza 1899, 1. 1, n. 24, p. 48-49. 
4) Citerò soltanto due canoni emanati in epoche e in regioni diverse del-

l'Oriente : il canone 19 del sinodo di Seleucia, sotto Mar Giuseppe, cattolico 
nestoriano (554). H E F E L E - L E C L E R C Q , Histoire des Conciles, Parigi 1910, t. Ili , 
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ni latte sugli ammalati secondo la raccomandazione di S. Giacomo 

con l 'olio benedetto dai sacerdoti. 

L'esistenza di alcune orazioni separate accompagnate da unzio

ni con l 'olio benedetto ha dato adito a parecchie usanze liturgiche 

che hanno creato diversi ordini per 1' unzione degli ammalati, dei 

quali uno si è imposto sopratutto a causa della stampa. 

in breve, per i l sacramento dell'evcheleo ci troviamo di fronte 

ad un fenomeno analogo a quello che ha dato origine agli ordini 

dell ' esomologesi. 

Tuttavia per l'evcheleo ciò avvenne più presto. 

Sino dall 'vi i i secolo riscontriamo un'acolutia che fissa la tradi

zione in lineamenti l i turgici ben definiti. 

Un autore di questo secolo, Teodulfo, Vescovo di Orleans nel 

798, non si perita di riferire al suo clero le usanze dei greci nel-

l'ungere g l i infermi. 

„ U n d e graeci qui ipsam traditionem apostolorum imitantur, si-

militer tres tantum cruces cum oleo faciunt, fundentes cum ampul-

la oleum infirmorum in crucis modum super caput et vestimenta et 

totum corpus inf i rmi , incipientes crucem a capite usque ad pedes, 

in transverso a manu dextera usque ad brachia, et pectus usque ad 

sinistram manum, semel dicentes ad ipsas tres cruces: Ungo te in 

nomine Patris, et Fi l l i , et Spiritus Sancti, ut oratio fidei salvet te 

et alleviet te Dominus, et si in peccatis sis, remittantur t i b i " ( l i . 

Di questa dichiarazione, sarebbe vero i l fatto di ungere tutto 

i l corpo dell'infermo, perchè ciò è affermato anche da documenti 

posteriori, mentre i l testo e i l tono della formola sacramentale 

sembrano corrispondere poco allo stile liturgico dei greci. 

Vero testimone invece della liturgia di quell'epoca, cioè del 

secolo v in - ix , appare i l cod. Barberini I l i , 55 (77), nunczyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 336 (2), nel 

quale si ritrovano tutte le caratteristiche dell'ordine attuale. 

i l concetto l i turgico è informato tutto quanto al famoso passo 

dell'epistola di S. Giacomo, capo v, v. 14-15. Quando un fratello 

Append. 11, p. 1204 e il rescritto dei Cattolico armeno Giovanni Otznetsi (717-
725j. A. IVlAL Scriptorum veterum nova collectio, t. x, 2» parte, p. 304. 

1) Capitala ad presbyteros ecclesia; suae. Patrologia Latina t. cv, col. 221. 
2) fciO p. 346-348. 
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è ammalato, bisogna convocare i Presbiteri della Chiesa, pregare 
per lui e ungerlo nel nome del Signore. 

La preghiera dei Sacerdoti e l'unzione, ecco l'essenza dell'atto 
sacramentale. 

Di qui i l titolo dato a quell'ordine dal codice Barberini : 

'i 'à^t; yivojiévT}zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA n(b; òsi Tioietv xò àytov lÀatov zìi voacOvia; T I C O -
axaXoOvtas npzali'j-épouc, ÌTZ'Ò, éaTispaj. 

Da codesto titolo si può anche dedurre che possono essere 

unti contemporaneamente diversi ammalati, benché in pratica le 

rubriche sogliano supporre un solo infermo. 

i l r i to descritto dal cod. Barberini reca tutte le caratteristiche 

principali degli ordini che si formeranno in seguito. 

r . Intervengono sette sacerdoti. Tale è i l numero simbolico 

che ritroviamo negli ordini consimili dei Copti e degli Armeni (1). 2". L'amministrazione dell 'olio agli infermi è compiuta nell'am

bito delle grandi preghiere liturgiche. Comincia la sera con i l ves

pro, si protrae durante la notte con la pannichida (i; •Kavw/it;), 

detta anche agripnia (YJ àypuTivóa), con l 'ortro e termina con i l sa

crificio eucaristico. 

3". La benedizione dell'olio è compiuta nei pr imi due uffici, 

mentre le orazioni dirette all'infermo con le unzioni che le accom

pagnano sono piuttosto recitate durante la liturgia. 

4". In questa concelebrazione sono determinate le orazioni ciie 

ognuno deve recitare. Qualcuna è ripetuta dai singoli Sacerdoti. 

11 codice Barberini non è completo. 

Si fa menzione di una sola pericope dell'apostolo e del vange

lo e le orazioni che ognuno dei sacerdoti deve recitare non sono 

tutte indicate, come l'ha notato Qoar (2). 

V i sono inoltre altre particolarità che sono rilevate più sotto. 

A l t r i manoscritti di poco posteriori completano la descrizione 

del codice Barberini, senza mutarne la fisionomia generale. 

1) H. Denziger, Ritiis orieiitalium, t. II. Wirceburgo. p. 484, p. 519. I Si-
ri senza determinare il numero dei Sacerdoti hanno un ordine diviso in cin-
que servizi, ibid., p. 5('6 ss. 

2) «O.V p. 348. 13 
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Però con il tempo doveva avverarsi una trasformazione : tra

sformazione esterna e accidentale, se si vuole, perchè non intacca 

gl i elementi costituitivi dell'ordine de l l 'v i i i - ix secolo. 

A poco a poco l'amministrazione dell'olio degli infermi fu resa 

indipendente dalla sua cornice prettamente liturgica, cioè dagli of

fici del giorno e della notte e dalla liturgia eucaristica. 

In un primo tempo l'unzione degli ammalati non fu più pratica-

^ ta al momento e nel quadro della messa. 

A. I . Uspenskij afferma che questo fatto comincia a verificarsi 

nel x i i i secolo (1) e cita l'eucologio manoscritto N . 189 della gran

de Laura (2). Se ne trovano altri esempi. 

Neil ' eucologio precitato, come del resto nella descrizione del

l'evcheleo data da Simeone di Tessalonica nel secolo seguente (3), 

la prima parte comprende ancora 1' ortro come officiatura distinta 

terminata con un' apolisi, mentre 1' ordine che contiene le unzioni 

con le preghiere che le accompagnano non allude più alla liturgia. 

Anche presso g l i Slavi nei secoli xiv e xv predomina questo 

ordinamento, cioè l'amministrazione dell'olio in un'acolutia distinta(4). 

Finalmente la parte dell 'ortro si confonde con quella che una 

volta era riservata alla liturgia: nessuna preghiera di conclusione per 

la prima. Questo è i l terzo stadio, lo stadio attuale del sacramento 

dell'evcheleo (5). 

Ancora in questo periodo figurano molte particolarità e diver

genze in punti secondarii. Sono sopravvivenze di consuetudini an

tiche 0 locali, e, chi consulta i manoscritti, può chiedersi perchè 

tale codice è stato prescelto per la stampa piuttosto che un altro. 

1) TaHHCTBO e.ieoci!»meHÌH Mosca 1908, p. 76. 
2)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA OV p. 175. — L'acolutia dall'evcheleo foli. S- -63 è descritta p. 184-187. 

Il titolo è alquanto singolare: 'A-/.oXonHa. TOO a,ylou èXaioo rj-.oi. xó à r - T a - a T c a S o T / . 
31 Hsf-l tv,? Upà; TEÀEty,; toù àfioD iXaiou rjxoi Tzs(/i E'jyjXai^f) P. G., t. C L V , col 517-b33. 
4) 0I> p. 172, p. 284. - Per la Storia dell'evcheleo nel s. xv nei confronti 

delle pratiche grecale serba, cf. I J O C T p. 406 ss , p. 412 (n. 3-4). 
5) L'ordine attuale — salvo alcune particolarità — si trova nei codici 

seguenti: Codd. Sinait. N. 965 e 994 (xiv s) O P p. 320-321, p. 323-324 ; 
cod, Iviron N. 780 (a. UGO) p. 369-371 ; cod. Sin.iit. N. 968 (a. 1426) p. 405-
410. Più (ardi si fanno sempre più numerosi. 
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Non si può negare tuttavia che l'acolutia attuale dell'evcheleo 

è, nelle sue linee generali, stabilita sopra basi tradizionali. 

I l trebnik slavo e l'eucologio degli altri rami del rito bizantino 

riproducono un testo identico. 

§ 2 Particolarità e usanze varie raccolte dai codici. 
Per la storia dell'acolutia dell'evcheleo e per la sua illustrazione 

e migliore comprensione, non è inutile considerare i modi più 

svariati con i quali sono stati per tanti secoli eseguiti i r i t i e for

mulate le orazioni che accompagnano la somministrazione dell'olio 

agli infermi. Queste particolarità sono tolte da fonti che non oltre

passano i l X V I secolo. 

1. — Numero dei Sacerdoti. 
Il numero sèttezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA è rimasto i l numero sacrosanto sul quale è 

stato tessuto tutto l 'ordine dell'evcheleo. 

Un codice dell'anno 1153 (1) concede che in -caso di mancanza 

di Sacerdoti due o tre possano compiere l'acolutia dell'evcheleo, a 

condizione che nessuna delle sue parti sia omessa. 

Simeone di Tessalonica afferma che non bisogna cavillare sul 

numero dei ministri , poiché nulla è stato scritto a questo riguardo. 

Il numero di sette Sacerdoti corrisponde ad una vetusta 

tradizione. Alcuni ne vogliono ancora un maggior numero, ma se 

non si trovano Presbiteri in numero sufficiente, bastano tre. In ogni 

caso uno da solo non deve amministrare l 'olio (2). 

In una raccolta slava di domande e risposte canoniche del xv 

secolo, si raccomanda di convocare almeno cinque sacerdoti (3). 

Secondo le prescrizioni di alcuni eucologi manoscritti i sette 

Sacerdoti debbono celebrare la liturgia per sette giorni l'uno dopo 

l'altro (4). 

1) Cod. Sinait. N. 973 O P p. 103. 
2) I. c. col. 517H-
3) P A V col. 0 5 9 , 15a interrogazione. 
41 Cod. graec. bibliot. Paris. N. 2I3 (Coislin) dell'anno 1027 O P 1019; 

cod. Sin. N. 960 (xill s. i ib., p. 202. 
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2. — Benedizione dell'olio. 

L'antico codice Barberini contiene tre orazioni di benedizione 

recitate nella prima parte dell'officiatura. La prima di queste 

orazioni è ancora prescritta nell'acolutia moderna K'jpoe ó © E Ó ; , Ó T(ì) aiì) ÈÀéet. . . . (1 j . 

Simeone di Tessalonica riferisce che al suo tempo si recitavano 

due orazioni di benedizione. La prima, Kupte , 6 èv TW è X s e t . . chezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA è 
quella rimasta in uso sino ai giorni nostri. La recitavano i singoli 

sacerdoti l'uno dopo l'altro. 

La seconda orazione di benedizione, fi S s u t é p a izlzauv.r] zi>-/ji, 
era recitata dal primo Sacerdote ed è l'orazione che figura dopo i l 

primo vangelo : ' A v a p ^ s , àhiàhoyj., ayte àyiwv. . . (2). Mentre i l pri

mo Sacerdote, tracciando i l segno di croce proferiva le parole 

e^aTióa-LEtXov (ER xaTa7i£|jL(|;(5v) xò "Aytóv aou I lveOfia "/tal àyt'aaov xò 

sXatov xoOxo. . . . , tut t i g l i altri Sacerdoti parimenti tracciavano i l 

segno di croce senza però recitare questa seconda preghiera (3). 

Quando i l Sacerdote aveva finita l'orazione di benedizione, usa

va tracciare tre croci con i l lucignolo (4) o soffiare sull'olio in for

ma di croce (5). Allora pure, secondo una consuetudine quasi ge

nerale, ogni sacerdote accendeva i l suo lucignolo (6). 

Bisogna sapere che nel vaso di olio si trovavano sette stoppi

ni 0 lucignoli. Più tardi, dal secolo xv in poi, invece di lucignoli, 

1) GOA, p. 347. 
2) In certi codici si prescrive di recitare questa preghiera sopra il vaso 

dell'olio. Cod. N. 491^Kutlumusiu (Xiv s.) OP p. 353. 
3) Op. cit. col. 5^B-C-525B- Anche Odintzov constata che in un gruppo 

di codici slavi del xiv secolo questa stessa orazione era adoperata per la 
benedizione dell'olio. OD p. 170. — Simeone di Tessalonica insiste sulla dop-
pia orazione di benedizione che ritroviamo, dice, in tutti i misteri (tà y.uan]-

pia). Nel battesimo troviamo due preghiere (l'una per benedire l'acqua, la 
seconda riguarda il s miro); due sono le orazioni nelle chirotonie, e due 
principali nel conferire l'abito monastico. 1. e, 525* . Cf. GEO 1* parte, capo V I § 84, p. 89-90 in nota. 

4) Cod. Barberini (JOA p. 347. 
5i Cod. Sinait. N. 960 (xiii s ) . OP p. 199. 
6) Cod. Barberini GOA. p. 347; cod. Paris. N. 213 (xi s.) OP p. 1018. 
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si incominciò ad adoperare candele. Tale consuetudine é ancora in 

vigore ai g io rn i nostri (1). 

Nel xiu secolo comincia ad apparire i l grano. Si metteva so

pra un tetrapodio un piatto contenente grano e sopra i l grano 

si posava i l vaso dell'olio (2). Anche i l vaso di vino comincia a figu

rare nelle rubriche nel s. xiv (3). 

La benedizione dell'olio aveva luogo talvolta dopo la prepara

zione dei ss. doni [i\, nella quale dovevano essere ap-
prestate sette oblate (icpoacpopat), e i l primo Sacerdote versava l 'olio 

in una lampada nuova durante la recita del salmo 50 (4). 

Generalmente, ogni Sacerdote per parte sua versava un poco 

d'olio nel vaso maggiore, quando gl i toccava recitare l'orazione per 

benedire l 'olio (5). 

Al l 'o l io ogni Sacerdote a volte aggiungeva un poco d'acqua 

della S. Teofania e di vino (6). L'uso del solo vinc è prevalso ed 

è rimasto in vigore principalmente nella grande Chiesa di Costan

tinopoli, come dice una rubrica degli eucologi più recenti (7). 

La benedizione è generalmente accompagnata dalla consegna-

zione, ossia dal segno di croce, che le rubriche esprimono con la 

parola '3-spa.-;'.Zz<.v. 
Raramente per benedire l 'olio si riscontrano formole diverse 

1; Cod. N. 19 (20) Costamonitu (xv s.ì OP p. 499. - Cf. Trebnik e «KO. 
;•: 80, p. 88. 

2) Cod. N. 189 Laura S. Atanasio (Athos) (xiii s.) OP p. 185; Cod. N. 279 
Bibl. Sin. Mosca BOG Suppl. ix, p. 107. - Eucol. Vat. gr. N. 1213 (xv: s.) I. 
Krasnoseltzev. CBt, ; i , t ,HÌti o i i t ,KOTopHx-h jiHTyprn'iecKnx'i, B a T M K a n c K o i l B M G j ù o x e K H . 
Kazan 1885. 119. 

3' Cod. Sin. N. 965 (xiv s.) OP p. 320. 
4) Cod. Paris. N. 213 (a. 1026) OP p. 1018. 
5) Cod. N. 189 cit. OP p. 185; Rito di Gerusalemme di origine greca, codd. 

della Biblioteca di Sofia Nn. 1053 19-22 e 1054, 23-28 (xiv s.) 01) p. 167. Te-
sto in "A. I Uspenskij op. cit., p. 54, App. p. ix ss.: cod. N 133 (274) Vatope-
di OP p. 276; codd. Sinait. Nn. 965 e 9S1 (xiv s.) ib. p. 320, p. 334: cod. N. 
280 Bibl. Sin. di Mosca ixv s.) HOtl Suppl. x., p. 121. 

6i Cod. Sinait. N 973 ( a . 1153) OP p. 101-102. Cfr. cod. Sinait. N. 965 ( X I V s.ì ib., p. 320. 
7) K R p. 186. e tutte le edizioni recenti dell'eucologio. Al contrario que-

sta rubrica non si trova nelle prime edizioni di Venezia. Cfr. ad esempio 
l'edizione del 1580, p. ~«' '• 
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dal testo dell'orazione K J O I S , 6 èvzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA -.m ìXézi. . . . Tuttavia secondo 

un cod. del x i i sec. ogni sacerdote benedice l 'olio con la formola 

comune : KùÀoyryXÒ; ó H e ò j T?J|.IWV... (1). 5 . - Variazioni delle parti degli uffici e della liturgia. 
Le parti degli uffici e della liturgia alle quali era unita l'ammi

nistrazione dell ' olio agli infermi offrono particolarità d ie poi non 

sono tutte passate nell'uso comune. 

Mol t i tropari, i l canone, le antifone e sino il kinoniko della l i 

turgia sono appropriati alle circostanze. Si riferiscono all' infermo 

per i l quale si implora la guarigione. 1 santi Anargl i i r i sono spe

cialmente invocati. 

Sarebbe un lavoro lungo e inutile rintracciare tutte le diversi

tà di usanze, che del resto non modificano le linee generali (2). 

Lo stesso si deve osservare nei confronti delle orazioni. Notia

mo una grande diversi tà nel loro ordinamento e nella loro compo

sizione, cioè nel testo. 

Solo alcune particolarità sono state rilevate in queste note. 

Finalmente tutto i l sistema delle letture e dei brani che vi si 

riferiscono, prokimeni ecc., è suscetdbile di molte variazioni. 

Tolta la prima epistola di S. Giacomo, le letture dell'apostolo 

e del vangelo differiscono assai da un manoscritto all'altro sia per 

l 'ordine nel quale figurano, sia per la scelta dei testi (3). 

È da notarsi anche che a volte prima del prokimeno dell' epi

stola si recita ogni volta un salmo (il 16 o i l 50) (4). 

La liturgia si distingue altresì per le particolarità della conce

lebrazione. 

1) Cod. Sin. N. 973 O P p 101-102. 
2) Tali accomodamenti liturgici figurano sopratutt(i nei primi documenti. 

Cf. cod. Barberini; cod. Bibl. l'aris. N. 213; codd. Sinait. N. 973 e 960 ecc. — 
Il rito detto di Gerusalemme del X I V s. è un tipo particolarmente interessan-
te sotto questo aspetto. 01) p. 166 s ; A. I. Uspenskij 1. c. 

3) È da notare il cod. N. 279 della bibl. sinodale di Mosca (xiv s.) che 
prescrive una lettura degli Atti desìi Apostoli L O G Suppl. ix, p. 111. 

4) Cod. Sin. N. 973 (a, 1153' e altri codd. cit. Cfr. O D p. 167. 
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l i primo stadio dell'acolutia dell'evcheleo diventa in questo mo

do uno dei piiì importanti e interessanti testimoni della partecipa

zione di parecchi sacerdoti al sacrificio eucaristico. 

La celebrazione del Patriarca o del Vescovo in comunione con 

i l suo clero, e la silliturgia del Diacono, del Sacerdote e del Vesco

vo con colui che l i ha promossi all ' ordine sacro, sono altre testi

monianze di tale isdtuzione, che è rimasta nei r i t i orientali allo 

stato di normali tà . 

Secondo qualche documento, l 'ammalato resta prostrato in 

mezzo alla chiesa mentre i l Protopresbitero innanzi all'altare recita 

l'orazione : Oùòsle à^oo;, che precede i l grande introito. 

L quando gl i altri sacerdoti si recano dalla protesi all ' altare 

per portarvi le oblate, passando per i l centro della chiesa, 1' uno 

dopo l'altro, rasentano l'infermo (Tta-cGOat xòv àatt'cvr;) i v i giacente. 

In occasione di questa liturgia l'ammalato poteva comunicarsi(l). 4. — Vn zio n i. A. Tempo. 

Secondo una consuetudine antica, le unzioni solevano farsi alla 

fine della liturgia, prima dell' apolisi. Dopo 1' ammalato, erano unti 

i l padrone di casa e i suoi familiari e anche tutte le persone che 

lo desideravano, nonché porte e pareti della casa dell'infermo e per

sino i l suo letto (2). E ciò a somiglianza di quello che si fa dopo la 

consacrazione dell'altare, i l giorno della dedica di una chiesa, in cui 

vengono unte col s. crisma le colonne, le mura del tempio, le leo

ni, i vasi sacri, e tutta la sacra suppellettile. 

Alcuni manoscritti riferiscono che alla fine della cerimonia i 

Sacerdoti, oltre i fedeli presenti, si ungevano reciprocamente (3). A 

1) Cod. Sin. N. 973 (a. 1153) O P p. 107, p. 109. 
2) Cod. Barb. G O A p. 348 con il canto del salmo 90: cod. Paris. N. 213 e 

cod. Sinait. N. 973 O P , p. 1018-1019, p. 109. Cfr. O D p. 169 per gli slavi. 
3) O D p. I i9 , p. 286; B O G p. 412 per il xv-xvi secolo. La formola usata 

era la seguente (trad. greca): KtJÀoyia K u p t o u x a i « s c ù x a l l(a~y,poi r,|Jiò)v " I Y , 3 C O X p i a t o O s ì ? ì a o t v 'i^'r/Jìi v .al aM|j,axo{ t o ù SoùXou aùxoù (TOÙ S s ì v o j ) xoù olv.ou T O Ù X O ' J I TtàvTOTS vùv H a i àsl v-aX sìj xo'jj a u o v a j xràv a i t ó v c o v , oppure '11 gor)fl-sia 
iij(iav à-à xoù Ku.otou. . . (3 volte). 
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questa usanza si riallaccia forse la ceremonia dell ' olio ammistrato 

i l g iovedì santo. Vedere appendice a questo titolo. 

B. Parole. 

Con la grande maggioranza dei manoscritti e dei documenti 

l i turgici , bisogna affermare che le unzioni debbono accompagnare 

la recita dell'orazione llàiep ayte. . . , e difatti tale è rimasto l 'uso 

generale sino ai nostri g iorni . 

Tuttavia incontriamo qualche eccezione alla pradca tradizionale. 

Nella sua minuta descrizione dell'ordine dell'evcheleo quale era 

compiuto al suo tempo, Simeone di Tessalonica dice che i l Sacer

dote impone la mano sul capo dell'infermo mentre recita l'orazione I l a T s p àvt£. . Derò quando unge le parti del corpo deve proferire 

ad ogni unzione la formola seguente : 'H ^oy^llsta y^iiòtv èv òvó|iaTt KuptOLI (1). 

Questa consuetudine è attestata altresì in manoscritti del xv 

secolo (2), 

Nel „rito di Gerusalemme" descritto da N . Odinzov, i l Sacerdo

te mentre compie le unzioni sull'ammalato e su quanti le desidera

no, pronunzia le parole: KùXoyca Kupc'ou x a l ©eoO y.al 2Ì(o-fjpo; yjix(7)v 
eìg taoivzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 'hoyfii x a l a(ii)(j,ai:oj xoO ooùXo'j T O O BeoO (xoO SeTvo;) T T O C V T G T E 
vOv x a l à e l . . . (3). 

Ogni Sacerdote, quando ha terminato le unzioni, spegne i l lu

cignolo (4). L'unzione è sempre fatta a forma di croce. 

1) . . . x x i xEt/tJwv xoi à y t » ) è X a ù o x a i xt;) av;|ist(j) xoù j t a ' j p o O -/.ai i y i i ^ o o v Ó X O X E X M J , T6 'Il pc/T/ìt-sta f;|j.ò)v àv à v i i i a x i K'jf;t(ii) i v è x à a t y , Xéymy a c f f / a ^ i S i . 1. c. 528K-
2) Cod. Sinait. N. 698 (a. ;426), 01' p. 406 ove si lascia la libertà di pro-

ferire queste parole oppure di recitare l'orazione l l i x s p i-y.s. . . Cod. Sinait. 
N 980 (a 1475): co.i. N. 19 (20) Costamonitu (XV s.)01' p. 433, p. 500. In questo 
ultimo manoscritto l a formola è completata... i v i v i | i a x t K u , c i i u xcO 7-,oi»;oavxif xòv o')pavòv x a l xy,v yv^v. 

3) Codd. Nn. 1053 e 1054 (fondo di S. Sofia di Novgorod Velikij) del xiv 
s. 01» p. 169; cf. p. 94 n. 1. Vedere p. 199, n. 3). 

4) « O . V p. 348: cod. Paris. N. 213 (a. 1027 , cod. Sin. N. 973 (a. 1153) ecc. 
01' p. 101 p. 107. 
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5 . - Parii unte del corpo. 

Certamente in qualche luogo, sino a data relativamente tardi

va, è stato in vigore l'uso di ungere tutto i l corpo.. . y.'/.tizc'ji'. i & i 
Izotlc,) 10) à a O e v o ' j v - a ano Tto5(ì)v h•^z y.f^xKfiz. (1). 

I l Protopresbitero Michele Archangelskij"osserva giustamente 

che non essendo state accennate nei testi biblici parti determinate 

del corpo, nei pr imi secoli era unto tutto i l corpo dell'infermo e di 

questa consuetudine abbiamo testimonianze in Oriente e in Occi

dente. Naturalmente ciò si faceva a somiglianza dell'unzione dei ca

tecumeni. 

In seguito, dal secolo vi in poi, furono scelte alcune parti del 

corpo e alcuni organi dei sensi, come ugualmente col tempo si 

concretarono norme per fissare le parti del corpo che nel battesi

mo dovevano essere unte con l 'olio e con i l s. crisma (2). 

Teodulfo, Vescovo di Orleans, riferisce che i greci al suo tem

po, cioè al principio del secolo ix, facevano soltanto tre unzioni (3). 

Questa asserzione concorda con la testimonianza dell'eucologio Bar-

beriniano della medesima epoca. 

Fatto sta che i manoscritti greci e i testi stampati dell'eucolo

gio, fino alle ultime edizioni, o non indicano le parti del corpo o 

si accontentano di rubriche generali come: àlzi-ozi a ù t ò v (xòv ào^t-voOvxa. xòv 7xpG3£À;ióvxa) cjxa'jpoetSw;, ecc. (4) e, se anche designano 

alcune parti del corpo, non sono concordi nella loro scelta. 

1) Cod. Sinait. N. 960 (xui s.). O P p. 199, p. 201. 
21 Mich. Archangeiskij Protopr. Mac,it,;i,oBaHie o6b H C T o p n M c c K - o . \ n , p a a B H x i H 4 H H o c o B e p i n e H Ì a K . i i e o c B H m c H Ì a . . . Pietroburgo 1895, p. 136-140. 
3) Capitolare secondo in Baluzio t. Ili della Miscellanea, citata da Bene-

detto xiv. Fr Heiner. Benedicti xiv Papae opera inedita, Parte III, De Sacra-
mentis Tit. Ili, De Poenitentia et Extrema Unctione, Cap. vi Materia e forma 
e Ministro, 7 Friburgo in Br. 1904, p. 360. L'opera di St. Baluzio è la seguen-
te : Stephani Baluzii Miscellaneorum Libri v. hoc est. colleclio veterum mo-
numeritorum quas hactenus habentur in varils codicìbus ac bibliothecis. Pa-
rìsiis 1670-1700. 

4) Cito come semplici esempi: cod. N. 780 d'iviron (a. 1400): cod Sinait. 
N. 968 (1426) O P p 371, j . 406; cod. N. 280 della biblioteca sinodale di Mo-
sca IJIXi Suppl X, p. 123. 
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Qui segue un elenco delle membra e degli organi assegnati, in 

diverse epoche, per l'unzione con l 'olio degli infermi. 

Cod. Barberini (v iu- ix s): Fronte, orecchie, manizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1). 

„ r^aris. N . 213 (a. 1027): Fronte, orecchie, petto, mani (2). 

„ Sinait. N . 973 (a. 1153): Fronte, narici, mento, collo, orecchie, 

mani (3). 

„ Sinait. N . 994 (xiv s ): Fronte, testa, petto, mani, ginocchia 

e, se possibile, tutto i l corpo .4). 

„ Sinod. Mosca N . 279 (xiv s.V Fronte, occhi, meningi, petto, 

mani (5). 

Sim. di Tessalonica lusi del x i v - x v s.): Fronte, faccia mani ( 6 ' . 

Cod. N . 452 Dionisiu (xv s.): Fronte, due guancie, al di sotto 

della barba, cioè l'ugola, v jyowzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA xòv 7acya£(ova, dorso OTXÌ-
aii-£v Tòv t£v&vta. . . , le palme delle due mani (7). 

Pietro Arcudio (xv i -xv i i s.) riferisce che al suo tempo i greci 

ungevano la fronte, i l mento, le due guance, i l petto, le mani dalle 

due parti e i piedi (8). 

Nei manuali moderni si raccomanda di fare le unzioni sopra 

la fronte, i l mento, le due guance, sulle mani dalle due parti (9 , 

e generalmente sui piedi (10). 

1) « O A p . 348. 
2) 01' p. lOiy. Si tratta delle unzioni fatte sopra gli assistenti. 
3i O P p. 109. 
4) O P p. 324. 
5) noti /.pp, I X , p. 111. 
6| O 'jxo) |ièv oijv xCn |i E T ( l j - ( |) , w j i'ipYiza,:, T t a p à xdiv Upéojv ; iàvt (ov y_ptó|i£-vof, T ó v voOv à y t à S e T a i - s i t a atauposoSfl) ; xiìi -npcaómip S i i x à a i a t ì y , x r ' p ' . a (il 

Sacerdote con un solo segno di croce sulla faccia unge tutti i sensi) xal x s -Xe' jxalcv xóes xtlpa^, xaffatf^-ivxojv xòjv lepétuv Sta xoù à - ' iou èXaiou i v X p i a t t n xm oixxip]j,ovi. x à ; | x o X u v * E Ì a a ; atoK-rjas'.c x a l x à ; ']iu-/^à.c, xa t f sùxatj x a l à y i a s i i i v 
7iapEx.ivx(ov òXozsXfi, zfj acppayi'Si xs x a l xf; x«.-''t- c. col. 528"'-) O P p. 645. 

8) Libri V I I De concordia Ecclesias Occidentalis et Orientalis in septtm 
sacramentorum administratione, i'arigi 1679, lib. v, cap. V I I , pag. 46 i. 

9) G K O Parte l, § 94, p. 90. Il)) C . M . R A L L E S , I l s p l xròv |iuaxr,pi(uv xv,; |Jisxavoias x a l xoù e ù x s X a i c ! ) x a x à xò Siv.atov XV;; 'OpS-oòóìoti ' A v a x o X t x f , j ' K x x X r , a i a 5 . Atene 1905 § 17, p. 120- I. E. M E S O L O R A S i:'jij,3oÀixri zf,i òp»o5óiou ' A v a x o X i x f ; S ' K x x X r j o i a ? . t. Il, 2° fase. p.I60. 
Ivi si aggiunge il petto. 

C E N N I S T O R I C I 
I l trebnik slavo moderno precisa e designa le membra e g l i 

organi seguenti : Fronte, narici, guance, bocca, petto, mani dalle 

due parti. 

1 ruteni cattolici usano praticare le unzioni sugli occhi, sulle 

narici, sulla bocca, sulle mani, sul petto e sui piedi (1) . 

1 Melki t i cattolici oggi prescrivono le unzioni sulle parti se

guenti : Fronte, occhi, orecchie, due narici, bocca, petto, dorso e 

piedi. Se si tratta di una donna, si omettono le unzioni sul petto 

e sul dorso (2). 

Riepilogando, si può affermare che la tradizione generale pre

scrive le unzioni della fronte, degli organi sensitivi della testa, del 

petto e delle mani. Più raramente e più recentemente sono men

zionati i piedi. 

Bisogna altresì fare le osservazioni seguenti : 

r . In un primo tempo le unzioni si facevano con la mano, 

poi furono adoperati i lucignoli (DojuaÀÀ'Se;), bastoncini con batuf

foli di bambaggia, e talvolta i l pennello. 

2". L ' unzione della faccia, a volte, si fa con un solo segno 

di croce che va dalla fronte al mento e da un orecchio all ' altro, 

passando per i vari sensi e organi. In questo modo si può anche 

spiegare come certi testi oltre la faccia si accontentano di ricorda

re solamente qualche parte del corpo. 

3". Anticamente, l'ammalato doveva conservare per sette gior

ni consecutivi le unzioni senza poter pulire e lavare le parti unte 

(3). Con questa prescrizione abbiamo un altro esempio delle ana

logie costituite tra i vari r i t i sacramentali (in questo caso con quel

lo del battesimo) e della speciale simpatia degli orientali per i l 

mistico numero settenario. 

1) S K U Sin. prov. di Zamosc. Tit. Ili, § vi, p. 9 .̂ 
2) Aghiasinatario o piccolo eucologio arabo. II Cairo 1923. p. 128-129. 
.3) Cod. Paris. N. 213: codd. Sin. Nn. 973 (ÓÌC. ai vsocptóxiaxoi) e N. 960 O P 

p. 1019. p. 109, p. 202. L'ultimo giorno il Sacerdote gli rivolgeva una breve 
catechesi (ibid . 



204 T I T O L O Q U A R T O 6. - Orazione: UixepzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA scyte. . . Dall 'esame dei manosc r i t t i r i su l tano le osservazioni seguent i . A . Ta l vo l t a 1' oraz ione è d i s g iun ta dalle unz i on i e queste n o n si fanno durante la reci ta d i essa, o p p u r e si fanno con f o r m u l e d i -st inte (1). Q u e s t ' u l t i m a particolarità è stata notata sopra, pag. 200. B. L ' o raz ione i n quest ione serve a benedire l ' o l i o al p r i n c i p i o de l l ' o r t r o , p r i m a del canone, ed è recitata dal p r i m o Sacerdote. Ciò n o n imped isce che nel la l i t u r g i a o g n u n o dei Presb i te r i la r ipe ta ment re unge i l c o rpo doH ' in fe rmo {2>. A l t r e vo l te la r i s c on t r i amo i n uno stesso o rd ine al posto del la seconda e del la sett ima oraz ione recitata dopo la ]->ericope del van-gelo (3). D i f a t t i , come ho notato sopra, le sette o raz ion i o f f r ono la massima varietà d i l uogo e d i testo, p r i m a d i g iunge r e alla stabi-lità fac i lmente o t tenuta con la s tampa. C. La pregh iera Ui-zp i j i e è ancora situata alla f ine del l 'aco-lut ia , ossia dopo le l e t ture e l 'oraz ione f inale rec i tata sul capo del-l ' i n f e rmo , sia r i p e tu ta duran t e le unz i on i che si fanno in questo m o m e n t o , sia recitata sempl icemente (4). D. T r a l 'braz ione che segue la per icope evangel ica e l ' o raz ione delie unz i on i , a l cun i test i i nd i cano che sia i Sacerdot i come anche i l popo l o presente p ro f e r i vano le invocaz ion i seguent i : EJaàxouaov K i p t E , E ' a à x o D a o v AéaTtota, e taàxoujov "Ayiz, e ta l vo l ta v iene prescr i t -ta la consegnazione del capo del paziente i n questo m o m e n t o (5). 
I) R i co rdo la descr i z ione d e l l ' o r d i n e d e l l ' e v che l e o fat ta da S imeone d i Tessa lon ica co l . 52b^-"- N e l c od . Sinai t . N . 994 ( x i v s.) l ' o r a z i one ììàzsp ayie è rec i ta ta da t u t t i i sette Sacerdot i dopo che hanno c o m p i u t o le u n z i o n i , e du ran t e queste cantano i l sa lmo 50. OP p. 324: c o d . Sin, W3 (a. 1153): le u n -z i o n i hanno l uog o d o p o la p r egh i e ra Ilàxsis àyie. . . con i l canto de l t r o p a r i o 'Ay.c. àvàpyupo'.. . . OP p. 109. 2i Cod . S in . N . 960 ( x i i l s.) OP p 197, p. 199, 201 3) Cod . S in . N . 973 ( x i l s.) OP p . 107-108. 4) C o d . Paris N . 213 ,a. 1027) OP p. lO lh-1019 (sopra i l pad rone e g l i a l t r i , a b i t a n t i de l la casa); cod . N. 189 de l la G r a n d e L a u r a ( x i i i s.) i b . , : . 187; codd . S ina i t . N . 960 i x i i i S.Ì e N . 968 la . 1426) ib , • . 201. p. 409: c odd . s lav i I e l l a b ib l i o t eca det ta d i Sof ia i f o n d o d i S. Sof ia d i N o v g o r o d Ve l i k i j ) N n . 1053-1054 ( X I V s.) 0 » p. 169: c o d . N. 498 ( fondo Sebast ianov) ( xv s.) E O O S u p p l . 3. 135 i n no ta ; p r ime ed i z i on i venete de l l ' euco l o g i o WOA p . 348. 5) C o d d . S in. N n . 965 e 994 ( x i v s.) OP p. 321 , p. 323 : c od . N . 280 b i b l -
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E. Testo de l l ' o raz ione Ifàtep xyie. . • Si notano alcune va r i an t i nel la f inale, dove ora f i gurano i n o m i d i parecchi sant i . A l c u n i manosc r i t t i n o n menz ionano nessun santo, o d appena la SSma Verg ine (1). A l t r i c on tengono poch i n o m i , e d i -ve rs i da que l l i s tampat i nei test i più m o d e r n i (2). 7. - Uliima orazione sul capo dell' infermo. A l c u n i cod i c i r i f e r i scono u n testo d iverso (3); a l t r i ind i cano due o raz ion i delle qua l i la seconda è a vo l te 1' oraz ione llà-rep àyie..., com'è nota to sopra, a vo l te l 'oraz ione t e rmina le attuale (4). 8. - Perdono. Ne l l ' a co lu t i a attuale, l ' i n f e rmo chiede pe rdono ai sacerdot i alla f ine del la ceremonia . In test i an t e r i o r i , i l paziente, p ros t e rnandos i s ino a tre vo l te ir. presenza dei P resb i t e r i , i m p l o r a v a i l p e rdono al p r i n c i p i o de l l ' or-d ine , p r i m a o d o p o l 'oraz ione d i benediz ione de l l ' o l i o (5). La f o rmo l a gener ica è quel la che r i t r o v i a m o ne l l ' aco lut ia deg l i u f f i c i d i mezza not te e d e l l ' apod ipno : EùXo-^tXxt, llcc-ipe; aytot, a-rf-

Xwpigaaxé [xot i w à[iap-u)Mo con la r i sposta conveniente . Q. - V]lprjiiy.d e i^Liva7i:tYj. F inche queste l i tanie conservarono i l l o r o t i p o fondamenta le come si t r o va in tut te le pa r t i c o m u n i del la l i t u r g i a , nella l o r o sein-
s inod . Mosca ( x v s.) BOdJ Supp l . x , p. 123; c od . S in . N . 980 (a. 1475) OP p. 433: cod . N , 452 D i o n i s i u (XV s,) i b . , p. 645; cod . Vat . N . 1213 ( x v i s.) L Krasno-seltzev, op . c it . , p. 121. 1) C o d . Paris N . 213 ( x i s ) , Cor i . S in. N . 994 ( X i i i s.) OP p. 1019, p. 324. 2) Cod , N . 189 de l la Grande L a u r a ( x i i i s.) OP p. 18/; N , 96» (a. 1426) ib . , p . 324 (nessun santo) , p. 409-410 (Mar ia , A n g e l i , S. G iov . Bat t i s ta , Apos to -l i , S. Anastasia e t u t t i i sant i ) : cod . N . 19 (20i C o s t a m o n i t u ( x v s.) i b i d . , p. 500 (so l tanto S. G Bat t i s ta ) . 3) Cod . N . 189 de l la G r a n d e L a u r a (X l i l s.ì OP p. 187: c o d . N . 280 b i b l , s inodale Mosca (xv s.) BOW Supp l . x , p. 133-134. 4) C o d . S ina i t . N . 981 (XIV s.) OP p. 336; c od . N . 472 de l la b i b l . si .odale d i Mosca ( fondo Sebast ianov) ( xv s ) BOtì Supp l . x , p, 133-134, n . 6. 5) C i t o so l tanto i l c o d . N 189 de l la Grande Laura ( x i l l s.) e i c odd . S in. N n . 972 e 988 OP p. 185, p. 576, p. 588. 



206 plicità n o n contenevano nessuna pet iz ione speciale per l ' a m m i n i -strazione de l l ' o l i o (1). Q u a n d o però cominciò a spar i re la stretta s t r u t t u r a d i un 'aco-lu t i a n o t t u r n a e d i u r n a a c ic lo comp le to (vespro, ag r ipn ia , l i turg ia ) , e si formò un o rd ine più specif ico per la sommin i s t ra z i one de l l ' o l i o ag l i amma la t i in cond i z i on i n o r m a l i , le i ren ica e le s inapte f u r o n o redatte con uno scopo più de f in i to . Perciò fu rono agg iunte o^h-ljieic. specìfiche i l cu i n u m e r o e la na tura sovente d i f f e r i scono (2). A l l a f ine, p r i m a de l l ' o raz ione d i p e rdono con i l l i b r o deg l i evangel i aperto sul capo d e l l ' i n f e r m o , o, come si fa ora, immed ia -tamente p r i m a de l l ' apo l i s i , se ne fa m e m o r i a con le sol i te f o r m o l e del l 'ectenes abbrev ia ta (3). 
C A P O I I 

O S S E R V A Z I O N I S U L L ' A C O L U T I A A T T U A L E . 
L'evcheleo può essere a m m i n i s t r a t o in chiesa o in casa de l l ' i n -f e rmo. Si dice in chiesa, perchè secondo la d i sc ip l ina t rad iz iona le del-la Chiesa Bizant ina, per usu f ru i r e dei benef ic i sacramental i de l l ' o l i o benedetto e delle o raz ion i del la Chiesa, l ' i n f e rmo non deve assolu-tamente t r o v a r s i i n c ond i z i on i d isperate d i salute. La p r i m a parte de l l ' o rd ine (4) è cos t i tu i ta d a l l ' o r t r o . An t i c amen -te duran te questa o f f i c ia tura si usava bened i re l ' o l i o , o a lmeno si prat icava una p r i m a benediz ione, perchè ta lvo l ta si rec i tavano pa-recchie o raz ion i d i benediz ione. 

1) T a l i sono le i r en i ca e la s inapte nel c od . B a r b e r i n i a l l ' i n i z i o d e l l ' o r t r o d o p o la terza e la sesta ode. C o n t e n g o n o solo c inque d o m a n d e e perciò sono ch iamate ò -Evidaxixoc; HOA p. 847. 2) Cf. cod . N . 189 de l la G r a n d e L a u r a i x i i i s.) OP p. 185; c o d . N . 8 (182) del me t o ch i o del S. Sepo lc ro a C o s t a n t i n o p o l i ( x v s.) i b . , p. 482. 3) Ta le era la p ra t i ca del x i v s. S i m . d i Tessa lon ica o p . c it . , co l . 52','A; cod . S in . N . 994 ( X I V s ) OP p. 324; c od , N . 780 I v i r o n (a. 1400) i b i d . , p. 371. 4) E H p. 181-185. 

C E N N I S T O R I C I 207 C o n lo s v i l u p p o preso da questo r i t o , l ' oraz ione d i benediz io-ne fu invece posta nel la parte che una vo l ta si c o m p i v a durante la l i t u r g i a . Ne l le i renica, per analog ia con la benediz ione de l l 'acqua batte-s imale, si i m p l o r a la venuta (f; èm^oi-rìaii) de l lo S p i r i t o Santo nel -l ' o l i o come ne l l ' an ima de l l ' i n f e rmo . La teo log ia b izant ina si compiace a t t r i b u i r e alla Terza Persona tu t t e le opere d i santi f icazione. In a l cun i manosc r i t t i le pe t i z i on i del la g rande co l le t ta o sono più sobr ie o p resc indono dal l 'az ione de l lo S p i r i t o Santo. Più sopra (p. 197), ho a t t i ra to l 'at tenzione del le t tore su l l ' i n fu -sione d i v i no e d i acqua nel vaso de l l ' o l i o . I l s i m b o l i s m o del v i n o è ch iaro : è un r i c o r d o e un r i f e r imen-to d i r e t t o alla parabo la del b u o n Samar i tano (1). ,1 c o m m e n t a t o r i del sacramento del l 'evcheleo n o n hanno mancato d i dare r isa l to a questa particolarità. L ' in fus ione de l l 'acqua reca forse magg i o r e sorpresa, e d i f a t t i ora è r imas to solamente l 'uso del v i n o . Però, l 'acqua benedetta i l g i o r n o del la S. Teo fania è considera-ta come avente in sè una virtù santi f icatr ice per t u t t t i i b i s ogn i del c r is t iano e mass imamente per la gua r i g i one d i ma l i f i s i c i . O l t r e quest 'acqua santi f icata nel la festa del 6 gennaio , l ' eucolo-g io b i zant ino cont iene anche un 'o raz ione per benedire l 'acqua dest i-nata ag l i i n f e r m i (2). Le o raz ion i de l l ' euco log io d i S. Serapione e delle C o s t i t u z i o n i Apos to l i che , rammenta te sopra (p. I Q l ) , r i c o r d a n o pure l 'uso de l -l ' o l i o e de l l 'acqua benedet t i per g l i i n f e r m i . I sette Sacerdot i , l ' uno d o p o l ' a l t r o , rec i tano la pregh ie ra d i benediz ione de l l ' o l i o . Duran t e questo t e m p o è p resc r i t t o i l canto d i una lunga serie d i t r o p a r i . 
l ì Luca X, 30-37 — Cf. S imeone d i Tessa lonica op . c i t , co l . 524»": B E N -J A M I N . Arcivescovo d i N i g i j - N o v g o r o d , Hoisaa CKpMwa.ib, 15» ediz . P i e t r o b u r g o 1891, p. 38 ) . 2) P L A C I D O de M E E S T E R , Ri tuale - Bened i z i ona le B i zan t ino Roma 1930, p, 315-316, 



S E Z I O N E S E C O N D A A C C O R C I A M E N T I Come ne l l ' ammin i s t raz i one del bat tes imo, possono essere con-t emp la t i due casi. In p r i m o luogo , v i è i l c on f e r imento del l 'evcheleo in v ia o r d i -naria. M o l t i , e spec ia lmente g l i un i a t i e g l i occ identa l i , t r o v a n o t r o p p o pro l issa l ' aco lut ia compos ta d i lunghe pregh ie re e d i mo l t e l e t ture . Se in fa t t i ai fedel i , come è l o r o dovere e come i pas tor i delle an ime devono l o r o inculcare , è fa t to o b b l i g o d i r i co r r e r e nelle l o r o malat t ie c o r p o r a l i alle o raz i on i dei Sacerdot i e alle unz i on i co l l ' o l i o , raccomandate dag l i A p o s t o l i stessi, n o n è genera lmente poss ib i le , nelle c ond i z i on i a t tua l i del la v i ta , concedere a tale r i t o uno spazio cons iderevo le del la g i o rna ta . Sovente g l i a iu t i sp i r i tua l i saranno s o m m i n i s t r a t i con magg i o r e sicurezza e frequenza, se messi a facile por ta ta dei m i n i s t r i e dei fedel i . A r ichiesta dei devo t i o nel sacro rec into dei monas te r i sarà sempre lec i to r i tenere tu t t a l 'ampiezza del l 'evcheleo a m m i n i s t r a t o con la concelebraz ione d i sette P resb i t e r i . O l t r e l ' ammin i s t raz i one o r d i n a r i a e no rma le del l 'evcheleo, biso-gna con temp la re i l caso d i estrema necessità, quando uno è co lp i -to a l l ' i m p r o v v i s o da m o r b o mor ta l e e quando si t r o va ag i i u l t i m i i s tan t i d i v i ta, sul p u n t o d i c ompar i r e d innanz i al supremo G iud i c e . L ' ada t t amento de l l ' aco lut ia a queste due eventualità è stato preso in poca cons ideraz ione e non è stato quasi a f f rontato nel passato, a lmeno presso i d i ss ident i , e in genere nei d i v e r s i r a m i del r i t o b i zant ino . A d accomodament i s im i l i è connessa la quest ione se e come convenga supp l i r e all'integrità del ce r imonia le sacramentale. Pure poch i a u t o r i ne hanno par la to . Fedele al m e t o d o già adoperato in antecedenza, ora passerò i n rassegna, i n m e r i t o alla quest ione deg l i accorc iament i e del le l o ro conseguenze, t u t t o i l mater ia le che nelle circostanze a t tua l i , m i è stato poss ib i l e d i raccogl iere . 

U S A N Z E P A R T I C O L A R I E A C C O R C I A M E N T I 209 
C A P O I 

U S A N Z E P A R T I C O L A R I E A C C O R C I A M E N T I R I L E V A T I N E I D I V E R S I R A M I D E L R I T O B I Z A N T I N O . § 1 Presso i G-ì'eci. A) Cattolici. Sol tanto g l i I t a l o -A lbanes i , per la l o r o v ic inanza con i fedel i d i r i t o la t ino , hanno pubb l i c a t o l o schema d i u n o rd ine abbrev ia to de l l ' evcheleo. È stato inse r i t o t ra le append i c i deg l i A t t i de l S inodo intere-parchia le de l l ' anno 1940 (1). I n una no ta è enunc iato i l p r i n c i p i o che u n solo Sacerdote potrà eseguire anche i l r i t o comune , cioè que l l o che suppone la partec ipaz ione d i sette Sacerdot i , „ so l tanto nel caso che lo des ide r i r a m m a l a t o " . Sarebbe stato piià consono alla mente del la S. Sede, se fosse stato d ich iara to non in f o rm a r es t r i t t i va e negat iva, ma aper tamen-te e i n f o rm a pos i t i va e generale, che i l c o m p i m e n t o de l l ' o r d in e pro l i sso r imane sempre nel la facoltà dei Sacerdot i , siano essi sette, c inque , t re , due o anche uno solo. Tale in fa t t i è la n o r m a e la d i -sc ip l ina del le Chiese d i r i t o b i zan t ino . C o m u n q u e , 1' o rd ine accorc iato è stato o rd ina t o nel m o d o se-guente . KùXoyifj-ò;..., Tp-^^T 'ov . . . ecc. Salmo 142 (p. 181) (2). T r o p a r i o Tay - j j eì; àvTtÀr^'itv . . . (p. 185). Sinapte (p. 185-186) . Pregh iera per la benediz ione de l l ' o l i o (p. 186). T r o p a r i : ' 0 loO l l a t cò ; . . . "Aytoc 'AvàpYzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA'-'Pts'- • • (P- 187). ripea^eta •i>£pnrj. . . (p. 188). 
1} Cos t i tu z i on i de l S i n o d o in t e r epa rch ia l e . Roma 1Q43. A p p e n d i c e v, p.116. 2) Le pag ine si r i f e r i scono a VAI. 14 



2 1 0 P r i m a episto la e p r i m o vange lo f ino al la seconda pregh i e ra de l l ' o l i o (questa abbrev ia ta ) (p. 189). O r a z i o n e : Ilà-ep ayte . . . con le unz i on i (p. 190). Pregh ie ra f inale : BaatXeO a y t s . . . (p. 204) e l ' apo l i s i . B) Dissidenti. N o n è i l caso d i r icercare u n o rd ine abbrev ia to nelle raccolte d i o raz i on i e d i o r d i n i ad uso pra t i co del Sacerdote avente cura d i an ime, qua l i r'Ayoaaixatàptov, ITepoTeÀeaTiy.òv tsùyoc ecc., oppure ne i manua l i d i l i t u r g i a e d i teo log ia . I G r e c i da l u n g o t empo sono ab i tua t i a l l ' o rd ine eseguito da sette Sacerdot i . T u t t e le pa r t i che f o rmano come l ' ossatura de l l ' a-co lu t ia del le ore e del la l i t u r g i a , t r o p a r i , o raz ion i , l e t ture ecc., anche se r ipe tu te con una medes ima f o rmo la , o con test i va r i a t i , sono con-siderate come e lement i c o s t i t u t i v i de l sacramento, perchè d e b b o n o essere comp iu t e da sette Sacerdot i o a lmeno sette vo l te per ar r i va -re ugua lmente , se manca qualche Sacerdote, al n u m e r o settenar io come r i ch iede l ' o rd ine (1). La prolissità n o n spaventa nessuno, nè i m i n i s t r i che sono c o n v i n t i dell 'ef f icacia soprannatura le de l l o r o in t e r ven to , ne i fedel i i qua l i , con la mass ima f iduc ia , si s o t t ome t t ono alle mo l t e p l i c i pre-gh iere e unz i on i , persuasi d i r i cuperare le forze f is iche e m o r a l i e d i ot tenere i l p e r d o n o dei peccati . L'eventualità d i una m o r t e i m m i n e n t e non è prev is ta . N e i manosc r i t t i nessuna traccia d i u n o rd ine abbrev ia to . Sol-tan to ant iche o raz ion i recitate sopra g l i ammala t i e usanze invete-rate d i u n g e r l i con 1' o l io benedet to , possono essere r ievocate, ma come sacramental i e non già come sacramento, i l cu i carattere è stret tamente r i se rva to a l l ' aco lut ia de l l ' evcheleo c o m p i u t a da sette Sacerdot i . 
1) Questo n u m e r o è ta lmente sacro a t a l u n i a u t o r i che r i t e n g o n o i l l e c i ta la sommin is t raz i one de l l ' o l i o per parte d i u n solo Sacerdote . L ' o p i n i o n e c o n -t r a r i a però è sostenuta da l l a mag g i o r anz a de i t eo log i e dei c ano t i i s t i . C. R A L -L E S , op . c i t . p. 114 e n . 248. A g l i a u t o r i de l l a p r i m a o p i n i o n e i v i c i ta t i a g g i u n -gere tJEO la Parte , § 83 TT i oup - f o l TOÙ M u o t r y f t o u , p. 89. 

U S A N Z E P A R T I C O L A R I E A C C O R C I A M E N T I 211 L 'un i ca abbrev iaz ione r i levata nei test i de l l ' euco log io è quel la del la pregh ie ra che segue i l p r i m o vangelo . Si r iduce alla reci ta del la p r i m a propos i z i one (1). 
§ 2 Presso ffli Slavi. A) Ruteni. A m m i n i s t r a z i o n e o rd ina r i a del l 'evcheleo. Ne l s inodo t enuto a Zamosc ne l l ' anno 1720, i Pad r i a f fermaro-no che i l sacramento de l l ' evcheleo doveva essere a m m i n i s t r a t o da sette, da t re o da un solo Sacerdote. Però, decisero la compos iz io -ne d i u n o rd ine abbrev ia to che nel caso d i mor t e i m m i n e n t e sareb-be app l i ca to da u n solo Sacerdote con la soppress ione delle ora-z i on i p i l i l unghe e delle epistole e de i vange l i (2). I l s inodo prov inc ia l e t enuto a L e o p o l i ne l l ' anno 1891 approvò lo schema d e l l ' o r d i n e abbrev ia to p rev i s to nel s inodo precedente e lo estese a l l ' ammin i s t ra z i one ordinaria d e l l ' evcheleo, poiché nel f r a t t empo era entrato nel la prat ica comune . T u t t a v i a non proibì d i ch iamare parecchi Sacerdot i e d i eseguire l ' o rd ine pro l i sso , se fos-se desiderato (3). I l r i tua le de l l ' aco lut ia abbrev ia ta prescr ive quanto segue (4!. En t r ando nel la casa de l l ' i n f e rmo i l Sacerdote compie le b r e v i c e r imon i e e recita le prec i prescr i t te per la c omun i on e a d o m i c i l i o . Po r ta l ' ep i t rache l io e i l f e lon io e cominc ia nel m o d o so l i to . B j i a r o c J i o B e H i . Bon> Haan» . . . ecc. T p H C B S T o e . . . O x i e H a n i i ) . . . FocnosH, n o M H f l y M 12 p. C a a B a . . . H HI.IHI-.. . . ripiHUHTe, nOKJIOHHMCH. . . 3 p. Salmo 50. I t re t r o p a r i . 

1) E H p. 189. 2) SRU S inodo p r o v i n c i a l e d i Zamosc. T i t . I l i , § v i , p . 98 3) SRU Sin. d i L e o p o l i 1891, T i t . I I , cap. V , p . 26. 4) T r e b n i k cit . , p. 281-288. 



212 npe.MyHpOCTb, BoHbMHMl.. r episto la e T vange lo . Preghiera del la benediz ione de l l ' o l i o , cioè la p r i m a oraz ione d i benediz ione che ne l l ' o rd ine pro l i sso segue immed ia tamente la s inapt i . U n z i o n i con la recita del la pregh iera O x i e CBHTI . IK. . . nel la qua-le sono omessi i n o m i dei Sant i . Però alla paro la Hcui,nn si a gg iun -ge noMaaaHieM-i. C H M I , ( f o rmo la l a t i n a : per is tam unc t i onem) . T r i s a g h i o n . T r e t r o p a r i d i penitenza. Ectenes OoMHnya nacT, Boace . . . con due pe t i z i on i per l ' i n f e r m o . A p o l i s i . A l c u n i Sacerdot i p r i m a de l l ' apo l i s i sog l i ono rec i tare la p r i m a oraz ione per i m o r i b o n d i . Caso di estrema urgenza. 
11 Sacerdote reci ta so l tanto l 'oraz ione del la benediz ione de l l ' o l i o e unge l ' i n f e rmo con la pregh iera sol i ta (1). La nuova ediz ione d i u n t r e b n i k abbrev ia to ad uso dei r u t e n i reca un 'aco lu t i a in t i t o l a ta M H H L Ma;iarp e.ieocBameHJsi (2). Si svolge secondo l ' o rd ine del g rande t r e b n i k con queste par-ticolarità. D o p o le prec i in i z ia l i e i l salmo 142 segue la g rande ectenes. i l p r i m o Sacerdote recita solamente la p r i m a parte de l l ' oraz io-ne che precede quel la del le unz i on i . Q u e s t ' u l t i m a fa menz ione solamente del la M a d o n n a e d i t u t t i i Sant i e t e rm ina non con A m i n , ma con una ecfonesi. Le unz i on i hanno luogo i n f o r m a d i croce sul le pa r t i seguent i : f ronte , nar i c i , guanc ie , bocca, petto , m a n i dai due la t i ( oppure occhi , orecchie , nar i c i , bocca, petto , m a n i e p ied i ) . L ' a gg iun ta noMasaHicM-i. cHMh è o p p o r t u n a m e n t e messa t ra parentesi . So l tanto tre Sacerdot i a m m i n i s t r a n o i l sacramento. Q u i n d i so-no omesse le o raz ion i e le l e t ture r iservate ag l i a l t r i qua t t r o Sacer-d o t i . 

1) I b i d . , p. 289. 2) Roma 1947, p. 124-157. 

U S A N Z E P A R T I C O L A R I E A C C O R C I A M E N T I 213 Resta l ' u l t i m a oraz ione con le ceremonie che l ' accompagnano . Ne l l ' apo l i s i si fa m e m o r i a de l l ' apos to lo S. G iacomo . Le parole del p e r d o n o non sono indicate . Segue po i u n o rd ine abbrev ia to per i l caso d i necessità. C o m p r e n d e l 'oraz ione d i benediz ione de l l ' o l i o e l 'oraz ione ab-brev ia ta delle unz i on i , seguita da l l ' apo l i s i . B) Russi e gli altri Slavi. 11 n u m e r o d i sette Sacerdot i conce lebrant i ne l l ' ammin i s t raz i one del l ' evcheleo r imane come regola generale per t u t t i que l l i che pra-t i cano i l r i t o b i zant ino in l i ngua slava. Se v i è difficoltà nel l 'avere questo n u m e r o , si permet te a due 0 a tre Sacerdot i d i comp ie re 1' aco lut ia . Però in caso d i estrema necessità può far lo u n solo Sacerdote, a cond i z ione che rec i t i tu t t e le pregh iere e c omp ia tu t t e le ce r imon ie , perchè celebra in nome d i tu t t a la Chiesa e sost i tuisce i l co l l eg io (eoóopi,) de i Sacerdot i (1). I Sacerdot i po r t ano l ' ep i t rache l io e i l f e lon io . I I t r e b n i k d i P i e t ro M o g h i l a prevede i l caso d e l l ' ammin i s t r a z i o -ne del l 'evcheleo nell'eventualità d i una mor t e imminen t e , e p rescr i -ve le n o r m e seguent i . D o p o le prec i in i z i a l i , c o m u n i a tu t t e le acolut ie , sono omes-si i l sa lmo 142, i l canone e i t r o p a r i . La funzione cominc ia con la g rande s inapt i che precede la benediz ione de l l ' o l i o , q u i n d i vengo-no la l e t tu ra delle per icope e le c e r imon ie seguent i . Se l ' i n f e rmo è ancora v i v o dopo la p r i m a l e t tura de l l ' o raz ione Orne CHH?!,!». . . , cioè d o p o le p r i m e unz i on i , b i sogna senza i n t e r r u -zione comple tare la c e r imon ia , p r i n c i p i a n d o dai sa lmi , dal canone e da quanto è stato tra lasciato e c o n t i n u a n d o con la seconda le t -t u r a f ino alla f ine. Se l ' i n f e rmo m u o r e nel f ra t t empo , viene in t e r r o t t a l 'aco lut ia . I l s a c r a m e n t o si r i t i ene a m m i n i s t r a t o va l idamente , se i l Sacer-dote è r iusc i t o a leggere a lmeno una vo l ta l 'oraz ione sacramenta le ' e a ungere le par t i del c o rpo de terminate dalle r u b r i c h e (2). 
1) S I L , p. 107. Le unz i on i d e b b o n o essere app l i ca te q u a n d o si d i c o n o le par« lezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA KCU^-M pa6a TBoero, i b i d . , p. 108; N I K p. 734; « U L p. 1274-1275 e n. 1, 2. 2) S I L p. 109: N I K p. 739: B U L p. 1287. Cf. M . A r c h a n g e i s k i j , o p . c i t . . p. 239-241. T r e b n i k d i P. M o g h i l a , Mosca 1646, p. 498. 



214 TITOLO QUARTO I l t r e b n i k b u l g a r o d i Bor i s , m e t r o p o l i t a d i O c h r i d a , alle par t i suaccennate che sono omesse, agg iunge ancora le l e t ture del l 'apos-to l o e de l l ' evangelo . In questo m o d o d o p o l 'oraz ione del la bened i -z ione de l l ' o l i o si legge la seconda pregh ie ra d i benediz ione, vale a d i re quel la che segue le p r i m e l e t ture , (si omet te la seconda parte del la medesima) e da u l t i m o , durante l 'oraz ione OxzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA^e cBSThiìi..., si c o m p i o n o le unz i on i sul le pa r t i de l c o rpo accennate ne l l ' aco lut ia comple ta . Ne l caso che 1' annnalato sopravv i va , b i sogna compie re tu t t a l ' aco lut ia , r i p r e n d e n d o le pa r t i omesse al p r i n c i p i o e proseguendo s ino alla f ine (1). 

Accorciamenti praticati nei secoli xv e xvi. Ne i manosc r i t t i del x v e del x v i sec. r i s c o n t r i a m o esempi d i abbrev ia z i on i le qua l i , sebbene non siano state r i po r t a t e nei t r e b n i k s tampat i , posseggono tu t t av i a u n valore non trascurab i l e per deter-m inare e per g ius t i f i care u n o rd ine accorciato, se r i t enu to u t i l e . I n conformità del cod . N . 1073 (xv s.) del f ondo d i S. Sofia conserva to una vo l t a nel la b ib l i o t eca de l l ' accademia teo log ica d i P i e t r o b u r g o , 1' aco lut ia si svolge con tut te le prec i prescr i t t e s ino alle p r i m e unz i on i . Si ome t t ono po i i sei g r u p p i d i l e t ture e d i pre-gh ie re per g iunge r e immed ia tamente a l l 'oraz ione letta con l 'evange-l i a r i o aper to sul capo d e l l ' i n f e rmo e alle c e r imon i e e prec i che se-g u o n o f ino a l l ' apo l i s i . I l c od N . 845 ( x v i s.) del medes imo f ondo r i p o r t a esattamente i l medes imo accorc iamento e nota al la f ine del la p r i m a unz ione : F i n q u i ha luogo la p icco la benediz ione. E passa sub i t o a l l 'oraz io-ne : B.iaroyTpo6He H MHoroMHJiocTHee. . . (orazione con 1' evangelo su l capo) (2). U n terzo manosc r i t t o ancora del medes imo f ondo , i l c od . N . 
1062 ( xv i s.) ha questo t i t o l o : A l t r o o rd ine del la benediz ione del-l ' o l i o accorciata nel per i co lo d i mor t e . 

1) Ed . c i t . de l t r e b n i k del M e t r o p o l i t a Bor i s , p. 219. 2) A. I . U S P E N S K I J , op . c i t . , p. 74. 

USANZE P A R T I C O L A R I E A C C O R C I A M E N T I 215 C o n f o r m e a questo ycraB-i, le u n z i o n i sono c omp iu t e due vo l t e . La p r i m a vo l ta d o p o la pregh ie ra che segue le le t ture (da farsi al comp l e t o come ne l l ' o rd ine comune) con la f o rmo l a ycjiHuiH M » Boace.. CEiziv.o'j^jóy [xo'j &eé...) s imi l e a quel la r i f e r i t a sopra p. 204, e l 'ora-z ione O T H C cBaTi.iìi... La seconda vo l ta dopo l ' apo l i s i con la f o r m o -la : BarocjioBCHie rocnoaa Bora . . . (KùÀoyóa K'jpio'j y.cà tìsoO fjiiwv et; r 'aaiv. . .) (1). C f r . sopra p. 200. l T u t t a v i a g l i accorc iament i d i quest i o r d i n i , annunz ia t i nel l o r o ^ t i t o l o , pra t i camente n o n esistono, perchè ancora accompagnat i da m o l t i e lement i secondar i . U n t i p o d i abbrev iaz i on i p i i i spiccato s' i ncon t ra ne i mss. se-g u e n t i : N . 1080 del la b ib l i o t eca d i So lovetzk i j , N . 90 de l la b i b l i o -teca eparchiale d i Mosca ( xv s.) e N . 850 de l f ondo d i S. Sofia P i e t rogrado ) x v i s. (2). L ' o rd ine i n com inc i a con le prec i o rd ina r i e , i t r o p a r i d i peni-tenza e i l sa lmo 50. Seguono l 'aposto lo e i l vangelo . D o p o l 'oraz ione : O T H C C B H T M H Sacerdote d i c e : Caoao6H H I , I . . . (Ka-x^t'oìaov v^i^ià;...) e l 'oraz ione domenica le v iene cantata. D o p o l ' invocaz ione yciMuiH MH, rocnoHH... ('EKXxo'jaóv ìio'j, K'JciE. . . ) si c o m p i o n o le unz i on i con la f o r ino la : BjiarocjioBCHie..., p i i j vo l t e accennata. L ' aco lu t i a t e r m i n a con la so l i ta oraz ione del vange lo e con l'a-po l i s i . Ne l secolo x v i , i n d u b b i a m e n t e a causa del conta t to con i cat-t o l i c i l a t i n i , i n qualche reg ione v igeva la consue tud ine d i a m m i n i -strare l 'evcheleo con l ' o l i o presant i f i cato . I l cod . N . 680 de l l 'accademia ecclesiastica d i P i e t r og rado ( fon-do d i S. Sofia d i N o v g o r o d Ve l i k i j ) accenna a questo uso prescr i -v endo d i reci tare in p r i m o luogo 1' oraz ione Orne cBSTufi... e p o i l 'ectenes e l 'oraz ione de l l ' evangelo per t e rm ina re con l ' apo l i s i . N o n f i gurano affatto o raz ion i per benedire l ' o l i o (3). 

1) A. I . U s P E N S K i j op. c i t . A p p . N . 14, p. L x x x v i i - L x x x v i i i : I50G p. 414. 2) I b i d . op . e , p . 75. A p p . N . 13, p. L x x x v i - L x x x v i i ; IJOtì, p. 413-414. 3) I b i d . p. 75-76. A p p . N . 15, p. L x x x v i i i . 
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§ 3 Presso i Romeni. A) Cattolici. U n decreto del s inodo p rov inc ia l e d i A l b a G i u l i a de l l 'an. 1872 dice che sono r i ch i es t i sette Sacerdot i per l ' a m m i n i s t r a z i o n e del-l ' evcheleo, ma che basta anche un solo m i n i s t r o , se non si può g iunge r e a codesto n u m e r o (1). Ne l la Congregaz ione Generale d i P ropaganda per g l i affari d i r i t o or ienta le tenuta i l 31 L u g l i o 1916, d i e t ro r ichiesta de l l 'Ep isco-pato Romeno Ca t t o l i c o , fu approva ta una r i duz i one de l l ' o rd ine del-l 'evcheleo a m m i n i s t r a t o in v ia o r d i n a r i a da u n solo Sacerdote. Que-sto o rd in e po i fu anche a p p r o v a t o da Benedetto x v . L ' u l t i m a ediz ione del t i p i c o ecclesiastico (2) e que l la de l l ' euco-l og i o (3) l ' hanno inse r i t o per esteso accanto a l l ' o rd ine t rad iz iona le . S iccome l ' o rd ine pro l i sso cont iene alcune particolarità, c om i n c i o col segnalare queste. L 'oraz ione d i benediz ione de l l ' o l i o ; K' jpts, 6 év Tto è/iet... come è presc r i t t o d o v u n q u e , deve essere recitata sette vo l te . Se v i è un solo Sacerdote, è l u i che la reci ta sette vo l te . Se ce lebrano due c inque Sacerdot i , la r i p e t ono quante vo l te è necessario per g iunge -re al n u m e r o sette. Duran t e la l e t tura do l i ' aposto lo , i l Sacerdote incensa t re vo l te i l vaso de l l ' o l i o posto sul t a vo l i no . Q a n d o si legge i l vange lo t u t t i i Sacerdot i m e t t o n o 1' ep i t ra-chel io sul capo e sul c o rpo de l l ' i n f e rmo . Ne l caso che parecchi amma la t i r i cevano con temporaneamente l 'evcheleo, sono avv i c ina t i i n m o d o che l ' ep i t rache l io pos i su l capo d i t u t t i . 

1) SRO T i t . v , c. VI , co l . 64S-64g. 2) T i p i c Bisericesc Biaj 193i . Parte speciale , t i t . I I , § 20 Sacran i en tu ! U n -g e r l i de pe a r m a (Mas lu l ) , p . 181 ss. 3) E U Blaj 1940. Rànduiala S f an tu l u i M a s l u , p. 49-76 - Randu ia l a sfàntu-l u i M a s l u care se s lujeste de u n s ingur prest , p . 77-80. 

U S A N Z E PART ICOLARI E A C C O R C I A M E N T I 217 Q u a n d o i l p r i m o Sacerdote legge i l vange lo , i l secondo Sacer-dote recita segretamente la p r i m a orazione che segue i l vange lo : 'Avap/e, àSoàòoxe . . . ecc., e così fanno g l i a l t r i man mano che si l eggono le per icope evangel iche. I l p r i m o Sacerdote legge la sett i -ma pregh iera . Se v i sono meno d i sette Sacerdot i , a t u r n o l eggono le per ico-pe e le o raz ion i . D o p o i l vange lo v iene recitata la p icco la s inapt i . O g n i Sacer-dote a t u r n o fa le unz i on i con i l bas tonc ino r i cope r t o d i bambag ia , ment re dice l ' oraz ione sacramentale. T e rm ina ta la set t ima unz ione , i l p r i m o Sacerdote posa i l van-gelo sul capo del paziente e g l i a l t r i Sacerdot i p o n g o n o la l o r o mano sul vangelo . A l l a f ine, l ' i n f e r m o bacia i l s. l i b r o . Si canta l ' i d i ome l o , si rec i ta l 'ectenes e l ' apo l i s i . E per f in i re ha luogo la bel la c e r imon ia del p e rdono con le fo r ino le sacre. I l t i p i c o segnala ancora due p u n t i che non sono p r i v i d ' i n t e -resse (1). U n o è d i na tura l i tu r g i ca . Q u a n d o i l Sacerdote celebra la l i t u r -g ia per l ' ammala to , nel la recita de l l ' o r t r o s del g i o r n o , i n chiesa, si può sos t i tu i re l ' u f f i c i o che fa parte d e l l ' a c o lu t i a del l ' evcheleo f ino alle l o d j . Prosegue 1' aco lut ia nel la casa del paziente p r i n c i p i a n d o dall 'ectenes e dal la benediz ione d e l l ' o l i o . U n ' a l t r a osservazione è in relazione con certe c o n s u e t u d i n i v i -g en t i in Romania . A d esempio non è approva ta 1' usanza d i ap r i r e a caso i l l i b r o dei vange l i alla f ine del la ce r imon ia , per d edur r e dal testo p r o g n os t i c i sul la sorte fu tu ra de l l ' i n f e rmo . Ordine abbreviato compiuto da un solo Sacerdote (2). U n a nota p r e l im ina re avverte che b isogna adoperare 1' o r d in e accorciato so l tanto nel caso d i una m o r t e i m m i n e n t e e qua lo ra non possano adunars i parecchi Sacerdot i . 
1) E d . c i t . p. 182, n . 1. 2) E U p. 77-80. S tampato separatamente a Bla j , 1530. 



218 T I T O L O Q U A R T O EùÀoy/itò;. . . con i l t r i sagh ion e la dosso log ia conc lus iva del-l ' oraz ione domenica le : "Ozi ao'j laxtv. . . Co l l e t ta : 'Ev zlpii^rq xoO K. SerjS-wiisv. 
'Y-ìp ToD £L)XoyY;ì)-^vat TÒ èXaiov TOOTO . . . Q u i i l Sacerdote traccia su l l ' o l i o i l segno del la croce TT IÈP TOOzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ÒO'JKO'J -OÙ S Z O Ù . . . E le tre pe t i z i on i seguent i con l 'ecfonesi. Oraz ione d i benediz ione, durante la quale si cantano o si leg-g o n o so l tanlo i l p r i m o e 1' u l t i m o dei t r o p a r i r i p o r t a t i nel textus receptus de l l ' euco log io . JlpóayjùUBy. Eìpr^vY) Tzxai. P r o k i m e n o e lezione de l l ' ep is to la d i S. G iacomo , v, Vange lo d i S. Luca x, Ah-z^ai; o p icco la s inapt i . La parte abbrev ia ta del la p r i m a oraz ione con l 'ecfonesi . P regh ie ra sacramentale con unz i on i sul la f ronte , g l i occhi , le orecchie , i l naso, la bocca, i l pet to , le man i e i p i ed i . T r o p a r i o t ono 8 : Doamne , a rma asupra d i a v o l u l u i C r u c c a . . . Aó^a I laxpt . . . x a i vOv. . . K'jp'.E ÈXévjaov, t re vo l te . A p o l i s i nel la quale si fa menzione della M a d o n n a , del la S. Cro -ce, de l l ' apos to lo S. G i a como Ade l f o teo e d i t u t t i i Sant i . Per t e rminare , l ' i n f e rmo si r i v o l g e al Sacerdote d i cendo : Bine-cuvànta, Par inte le sf inte. Risposta del Sacerdote : D u m n e z e u sà te ierta, ^ i sa te b inecu-v i n t e z e . . . 

B) Dissidenti. 
L ' a c o l u t i a d e l l ' evcheleo è ident ica al testo greco e paleosla-vo (1). I Sacerdot i per la c e r imon i a indossano l ' ep i t rache l io e i l f e l on io . 

1) yiOL S lu jba s f a n t u l u i M a s l u , p. 101-108. 
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§ 4 Presso l Melhitl. A) Cattolici. 1. Documenti canonici. — Decreti dei sinodi nazionali. I l s inodo d i S. Salvatore de l l ' anno 1751 prescr ive che l ' o l i o dest inato ag l i ammala t i venga benedet to dal Vescovo assist i to da i Sacerdot i . Se n o n v i è i l Vescovo , sia benedet to da sette Sacerdot i , 0 a lmeno da tre . I n caso d i estrema necessità basterà la benediz io-ne c o m p i u t a da u n solo Sacerdote (1). in un a l t ro s inodo t enuto ne l medes imo monastero ne l l ' anno 17Q0 si raccomanda d i osservare fedelmente i l r i tua le de l l ' evcheleo in v i go re dal t empo del Patr iarca C i r i l l o V i l i (2). 11 s inodo d i Carcafe de l l ' anno 1806, al quale la S. Sede ricusò d i dare la sua approvaz ione , raccomanda le p r i n c i p a l i p r esc r i z i on i seguent i r i g u a r d o al r i tua le d i questo sacramento. r . I l p r i m o Sacerdote rec i t i a voce alta le o raz ion i del la bene-diz ione de l l ' o l i o , delle unz i on i , e de l l ' impos i z i one del vange lo sul capo de l l ' i n f e rmo , g l i a l t r i Sacerdot i lo accompagn ino sot tovoce . 2". I n caso d i necessità, basta reci tare l 'oraz ione d i benediz ione de l l ' o l i o , r oraz ione che segue i l p r i m o vange lo e iare le unz i on i p r o n u n z i a n d o le parole del la p r e g h i e r a : Wi-zp ayie. . . Se lo consentono le c ircostanze, i l Sacerdote dovrà supp l i r e con quanto è p resc r i t t o s ino alla f ine. 3". Per ungere g l i appestat i è permesso l 'uso d i u n bas tonc ino m u n i t o d i bambag ia (3). Le p r i m e due prescr i z i on i sono state r ipe tu te e inser i te neg l i a t t i del s inodo d i A i n - T r a z d e l l ' a n n o 1835 e confermate dal s ino-do d i Gerusa l emme de l l ' anno 1849 (4). 

1) S.WE, t . X, A r t . X , co l . 453-454. 2) I b i d . Sessìo N o n a , co l . 633. 3) I b . , Parte Seconda. C a p i t o l o vìi, can. 1, 2, 6, c o l . 751-754. 4) Ib. . canone v , co l . 987 - P r i m a par te , Cap. v , c a n . 2, co l . 1046. 



220 T I T O L O Q U A R T O I l s inodo nazionale de l l ' anno IQOQ tenuto a A i n - T r a z ha c o d i -f icato e r iassunto i decret i de i s i nod i precedent i e le usanze oramSi d iventate l egg i d i s c i p l i na r i . r . L ' o l i o deg l i i n f e r m i è benedet to dal Vescovo i l Giovedì Santo e conservato nel la chiesa cattedrale. V i ene d i s t r i b u i t o a t u t t i i Sacerdot i che ne fanno r ichiesta. 2°. T u t t a v i a l ' i n f e rmo può sempre chiedere che l ' o l i o sia bene-det to a casa sua, secondo le p resc r i z i on i del r i tua le in tegra le . An c h e i l par roco può persona lmente bened i r l o , se non t r o v a o l io presan-t i f i ca to . 3°. Se avanza l ' o l i o deg l i i n f e r m i benedet to l ' anno precedente, deve essere consumato in una lampada (1). 2. Documentazione liturgica. L 'aco lu t i a comp le ta del l 'evcheleo ident ica a quel la de l l ' euco lo-g i o greco, è r i p r o d o t t a nelle var ie ed i z i on i de l l ' euco log io e n e l l ' a -gh iasmatar io s tampato a Be i ru t n e l l ' a n n o 1887 (2) . L ' o r d i n e accorc iato per l ' ammin i s t raz i one ordinaria de l l ' evche-leo i cu i l ineament i sono stati f issati nel s inodo del 1909 (3), è stato comple ta to e s tampato ne l l ' agh iasmatar io de l l ' anno 1923 (4). Ha per t i t o t o : A c o l u t i a del sacramento de l l 'unz ione deg l i i n f e r m i . Prec i in i z ia l i consuete f ino al l 'ecfonesi "Ov. aoO èattv. . . T r o p a r i d i penitenza. 
(1) SWK Sy i i odus pa t r i a r cha l i s et na t i ona l i s A i n - T r a z ce lebrata anno D o -m i n i 1909, Pars Te r t i a , Cap v i De e x t r ema i i n c t i o n e , N n . 774. 776, 777, p . 158-159. 2) p. 115-176. (3) SMK N . 775, p 158-159. I v i t r ovas i i l testo greco del le p rec i p rescr i t -te. Questa vers ione è assai scorre t ta e cont i ene m o l t i sbagl i t i p o g r a f i c i . — I M a r o n i t i hanno u n o r d i n e pro l isso come que l l o dei B i z a n t i n i . A b b a n d o n a t o ne l X V I I secolo per essere sos t i tu i to con le p rec i de l r i t u a l e l a t i n o , è stato r ipreso e s tampato n e l l ' u l t i m a ed i z ione de l l o ro r i tua l e con la r u b r i c a che l ' i rnz ione si compie una sola vo l ta , se c'è un solo Sacerdote . I no l t r e i l Vesco-vo può bened i r e l ' o l i o una vo l ta per t u t t o l ' anno , q u a n t u n q u e o g n i Sacetdo-re conserv i pure la facoltà d i b e n e d i r l o . 4) P. 119-130, 
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Mr/.pà a'jvxr^-Ji {iv.zEvrjC) 'EÀsr^aov Y^iià;, ó Heóc. . . ' E t i òtiiitdx. 'j-kp iXéc'j;, vW^c, Ovieia;, o(i)T7;cia; T&OzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA COÙXOO ZOO Bzo'j (toO Seìvo-) ^sxavooOvTOS èrd x a t ; tòt'atc: aùtoO à|xa&':at; y./xì ànep-XojAsvG'j XTXÒ -wv aÙTOÙ à|jiapTy)|iaTH)v (sic). 'Ezi 5£Ó;i.£*a bnkp zcO auyx^P^'^^/^''^ nXr,[i[iiXri\ia, za ixoùoix -zai Tà iz.o' jata noipa.nzwiLOiza, ozi y.aÀÉpuysv (y.axécp'jyEv) zie. za, r.Xo-Joi'x xoO zXéooi aou (sic). P r o k i m e n o — P r i m a episto la (S. G i a c o m o v, 10 segg.) — P r i -mo vange lo (S. Luca x , 25 segg.) Oraz ione llaxeo ay is . . . . Le u n z i o n i d ebbono essere fatte i n f o r m a d i croce con i l po l l i ce dest ro sul la parte del c o rpo sopra indicate ( L , quando i l Sacerdote p r onunz i a le p a r o l e : %cà ^Monoi-q-aov aOxòv. . . . Se l ' i n f e r m o è affetto da mala t t ia in fe t t i va , i l Sacerdote può usare i l bas tonc ino con u n batu f fo lo d i bambag ia che viene bruc ia -to alla f ine del la ce r imon ia . A p o l i s i . Caso di estrema necessità. Se è i m m i n e n t e la mor t e , i l Sacerdote reci ta so l tanto l 'oraz io-ne d i benediz ione de l l ' o l i o : K'jpiz, ó èv xò) èXzzi. . ., a meno che non d i sponga d i o l io benedet to antecedentemente, e unge l ' i n f e rmo rec i -t ando l ' o raz ione sacramentale (2). L 'evcheleo deve essere a m m i n i s t r a t o in v ia o rd ina r i a dopo la confess ione de l l ' i n f e rmo e p r i m a del la c omun i one . Solo g r a v i s s im i m o t i v i possono dispensare da questo (3). B) Dissidenti. Amministrazionc ordinaria. Le ed i z i on i o r i en ta l i de l l ' euco log io arabo si accostano stretta-mente al testo greco . 

I l p . 98. 2) Syn . c i t . N . 778, p. 159. 3) I b i d . N . 779, p. 159. 



222 L ' ed i z ione amer icana al c on t r a r i o cont iene i pa r t i c o l a r i che si r i s con t rano nel t r e b n i k slavo (1). Sette Sacerdot i , o in n u m e r o in fe r io re ; anche u n o solo. T e t r a p o d i o con i l vange lo e la croce. — I^iatto con g rano , sopra i l quale posa u n vaso d i o l i o . Sette bas tonc in i p ianta t i ne l g r ano per le u n z i o n i e sette candele a t t o rno al vaso. Si u n g o n o sette pa r t i del c o r p o comprese le due man i . A l l a f ine l ' ammala to bacia i l vangelo , si recita una ectenes e si cantano i due t r o p a r i ecc. In caso di estrema necessità. Se l ' i n f e rmo è in per i co lo d i mor t e , i l Sacerdote deve reci tare so l tanto la g rande s inapt i e sub i to 1' oraz ione d i benediz ione del-l ' o l i o e la p regh ie ra Mizzc à y t s . . . che accompagna le unz i on i . Se sopravv i ve dopo la p r i m a unz ione , i l Sacerdote deve rec i -tare le episto le , i vange l i e tu t t e le preghiere che v engono d o p o la p r i m a unz ione e p rosegu i re tu t t a l ' aco lut ia s ino alla f ine. 
C A P O i l i 

P R O P O S T E D E L L ' A U T O R E In conformità ai c r i t e r i p rospe t ta t i per l ' ammin i s t ra z i one d i a l t r i sacrament i , è d ' uopo stabi l i re i t re p r i n c i p i seguent i . r . A ch iunque lo des ider i , m i n i s t r o o fedele, r imane senz 'a l tro la facoltà d i seguire i n tu t t a la sua estensione l ' o rd ine pro l i sso del-l 'evcheleo, come si t r o va ne l l ' euco log io . 2°. T u t t a v i a , è o p p o r t u n o che venga del ineato un o rd ine più breve, che possa serv i re a l l ' ammin i s t ra z i one ordinaria d i questo sacramento. In fa t t i , i l Sacerdote che ha cura d ' a n i m e , a vo l te è oberato da mo l t e a l tre occupaz ion i , o p p u r e può t r o v a r s i ne l l ' occa-sione d i dove r con fer i re l ' o l i o santo a piìi ammala t i in uno spazio r i s t r e t t o d i t empo . O n d e la necessità d i r i c o r r e r e ad un m o d o più breve d i ammin i s t r a r e l ' evcheleo. 
1) E d . c i t . ne l T i t o l o I p . 32, n . 1). Sezione set t ima, p. 377 ss. 
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3°. F ina lmente , d ebbono essere de t e rm ina t i g l i e l ement i stret-tamente necessari al con f e r imento d i questo sacramento, ne l caso che l ' ammala to stia per esalare l ' u l t i m o resp i ro , o, quando sul cam-po d i battag l ia , o nell'eventualità d i una catastrofe, m o l t i f e r i t i g r a v i debbano r icevere l ' u l t i m a unz ione . § 1 Amministrazione ordinaria dell'evcheleo. Sopra un t e t r apod i o coper to d i panno d i seta o d i lana saran-no d i spos t i i l l i b r o deg l i evangel i , uno o due cer i accesi, una croce o una icone, e u n vaso d i o l io p u r o nel quale i l Sacerdote verserà, se è poss ib i l e , un poco d i v i n o . 
11 Sacerdote, indossato l ' ep i t rache l io , cominc ia le prec i in i z i a l i . EùXoyTìtòs 6 (-)£è; VJ[Ì(I)V. . . L e t t o r e o m i n i s t r o : T r i s a g h i o n ecc. Sacerdote : "Ot t aoO àaiiv jiaatXeta. . . . L e t t o r e : T r o p a r i o Ta/ù? eì; àviiXrj ' i iv... i l ) . Sacerdote : C o l l e t t a ' E v E-XY/VY) XOO Kypóo-j 5£Yy-9-à)|a£v con la sua ecfonesi (2). To' j K-'jp'.o'j 5£Y;I)(')[JI£V. Le t to re : K ' j p i E ìXiyjaov Oraz ione del la benediz ione de l l ' o l i o K ' j p t ó , ó èv -cw èÀÉet... (3). 

1) Ta le è i l f o r m u l a r i o più abbrev i a t o de l le p rec i i n i z i a l i . I l t r o p a r i o B a a a s j oùsivte... d opo KÒ^^OXTJXÓS... è e r roneamente a gg iun to o v u n q u e i n t e m -po re la t i vamente recente. La rec i ta del sa lmo 1 4 2 è m a g g i o r m e n t e g ius t i f i ca ta , q u a n d o è segui ta dal e e ì j Kùpios o i n Quares ima dag l i 'AÀAY,Xoó'a con i l o r o verse t t i , da t r o p a r i e da un canone. A l t r i m e n t i basta uno o più t r o p a r i d i c i rcos tanza . Cf. P L A C I D O de M E E S T E R R i tua l e — Bened i z i ona l e B i zan t ino . Ro-ma 1930. A p p e n d i c e § 3, Come i n q u a d r a r e la rec i ta del le o r a z i on i o i l c o m -p i m e n t o d i qua lche r i t o , p. 531 sg t i . 2) Benché la g r ande co l l e t ta compar isca genera lmente nel le aco lu t i e e ce-r i m o n i e so l enn i , come osservai sopra p . 6 1 , d o b b i a m o q u i , come nel ba t t es imo , accettare per così d i r e i l fa t to c omp iu t o e conservar la anche i n questo posto r i c o r d a n d o così i l carat tere solenne con i l qua le per rego la è a m m i n i s t r a t o l ' evcheleo. I l n u m e r o del le p e t i z i on i d i queste i r en i ca n o n è sove rch io . 3) Se u n solo Sacerdote c omp i e u n solo serv iz io , come ne l nos t ro caso, nOn è più g ius t i f i cab i l e la rec i ta o i l canto deg l i u n d i c i t r o p a r i che o g g i si 



224 T I T O L O Q U A R T O Le t t o r e o Sacerdote l eggono i l p r o k i m e n o e po izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 1' episto la d i S. G i a como (V, 10-17) con l ' A l l e l u i a n o . Sacerdote : Per icope evangel ica (Luca X, 2 5 - 3 7 ) . Ai-.rio:; (ectenes abbrev iata ) : 'EXérjoov y^jià;... come ne l l ' euco log io . E c f o n e s i : "()-: èXer,\i<iiv. .. 
ToO Kupt'o'j S£7i&wp.ev... Le t t o r e : K'jpis èX£7)aov. 

11 Sacerdote dice l ' o raz ione : "Avap/s, àStaSo/e- • • oùpavwv y.Àrj-

povo|j,:3cv, cioè la p r i m a propos i z i one d i questa l unga pregh ie ra con l ' e c f ones i : ^òv y à p io-.i -h £/,££tv. . . (1). È o p p o r t u n o ind icare nel la r u b r i c a qua l i pa r t i de l c o rpo deb-bono essere unte , a g g iungendo le paro le seguent i d o p o xai yy.zi TÒv rMo~r/-oL TÒ eù /sÀaiov ( 0 sempl icemente tòv àa^'evcOv-ca), Tt&twv OTOUpo'J T ' j i t o v £Tùl ToO |XE-a)7T:o'j, xai twv ò'^pllaÀfiwv, xai iwv [luxiT^ptov, 

•xai TO'J aTÓ|j,aTo;, xai TWV S'JO WTWV, xai TGÙ axrjaì-ou; xai TWV -/Eipùiv 
(iaioikv xai £;tói)£v) xai TÒJV - O Ò W V ( 2 ) xai ÀéyEC TTJV £'JXTJV Ta'JTr ,v I H T C P a v . e . . . ( 3 ) . In questa oraz ione si può rendere facol tat iva la serie de i n o m i d i Sant i che seguono la SS. Ve r g in e e, dopo xai àetTrapOivou Ma-

pta; conc ludere con la f o rmo l a generale xai T i à v T w v TWV 'Ayotov (4). 

t r o vano ne l l ' euco l og i o . Sono stat i i n t r o d o t t i , perchè con queste diverse m e l o -die non appar isca t r o p p o l u n g o i l t empo dovu to al la r i p e t i z i one de l l a pre-gh ie ra d i bened iz ione de l l ' o l i o rec i tata da i s ingo l i Sacerdo t i . De l resto i l l o i o n u m e r o e i testi va r i ano a seconda dei c od i c i . 1) La consue tud ine ha consacrato questo t r o n c a m e n t o . A n a l o g o esempio si t r o va nel la p r e gh i e r a de l la bened i z i one de l l ' acqua ne l la festa de l la S. Teo-fan ia . 2) O l i o r g a n i e le p a r t i del c o rpo segnat i in questa r u b r i c a sono q u e l l i che v engono u n t i con l ' o l i o dei ca tecumeni e con i l s. cr isma d o p o i l bat tes i -m o , E U p. 157, p. 158 . 1 t e r m i n i de l la r u b r i c a sono g l i stessi. — Come nota i sopra p. 2 J 2 - 2 0 3 la m a g g i o r parffe de i c o d i c i non speci f ica le p a r t i da ungere e, se sono ind i ca t e , spesso n o n sono menz ionat i i p i ed i . 11 segno de l la croce può fars i sopra o g n u n o de i sensi del capo, o p p a r e , secondo una usanza f re -quentemente osservata e che si può l e g i t t imamente seguire , i l Sace idcte t rac -cia u n solo segno d i c roce che va da l la f ronte al mento e da un orecch io a l l ' a l t r o , u n g e n d o così t u t t i g l i o r g a n i , bocca ,occh i , orecchie e n a r i c i . Cf. p. 2 0 3 . 3) T u t t e le paro l e d i questa pret^hicra , da l p r i n c i p i o s ino a l l ' invocaz ione d i M a r i a SS. sono a p p r o p r i a l e a l l ' app l i c a r i one de l l ' o l i o sacramenta le . 4) H o r i l eva to sopra p. 2 ( 5 , che parecch i cod ic i sono m o l l o pa r ch i ne l 

P R O P O S T E DE L I ' A U T O R E 2 2 5 A l l a f ine d i questa pregh iera b isogna tralasciare "A;r/;v e ter-minar la con la sua ec fones i : "Oro a'j eì raj-fyj. . . (1). E pa r imen t i un er rore i n t r o d u r r e in questa ecfonesi la paro la X p t a : i , poiché si r i vo l g e a D i o , U n o e T r i n o , e in s i m i l i f o rmo l e n o n entra i l C r i s t o in appos iz ione a D i o ( 2 ) . 
D o p o la pregh iera del le unz i on i , deve seguire l ' o r a z i o n e : Hz.-nO.B'j a v o E , E ' j c r n À a y x v s x a i -5À';£/.££.. . con i l l i b r o dei vange l i aper-to sul capo de l l ' i n f e rmo ( 3 ) . Questa pregh iera è un e lemento c o s t i t u t i v o e carat ter is t ico del-l ' o rd ine del l 'evcheleo : costitutivo perchè d ich iara i l p r o s c i o g l imen to dai peccati a lmeno legger i e imp l i c i t amen t e dalle pene e dag l i a l t r i avanzi d i colpe; camtteristico, per l ' impos i z i one del testo evange-l ico sul capo de l l ' i n f e rmo e l ' impos i z i one del le inan i de i concele-b ran t i sul l ' evange lo , se par tec ipano più Sacerdot i . Per non aver capi to la por ta ta l i t u r g i ca e sacramentale d i questa orazione, i ru t en i , i r o m e n i e i m e l k i t i cat to l ic i non l 'hanno i n t r o d o t t a neg l i accorc iament i ado t ta t i . R i gua rdo al testo d i questa pregh ie ra b isogna notare che nel-l ' ammin is t raz i one o rd ina r i a de l l ' evcheleo c o m p i u t a da u n solo Sacer-dote, é resa inu t i l e e senza s igni f icato la propos i z i one : o &; a-Alz:-T O ' j i y ^ - H-^'-' xaTÉ/^o'oaiv £ - i TY^VzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA •AZ-JÌ'X'/.Ì^'/ TOO ÒOOÀO'J GOU (TOOÒE) e le due parole a j v •x'j-.rA; de l la frase seguente. 

des ignare i Sant i i nvoca t i in questa p r e gh i e r a , anzi qua l cuno non menz i ona a l cun Sunto in par t i co l a r e . I no l t r e d i f fer isce la nomenc l a tu ra dei Santi da u n manosc r i t t o alT a l t r o . — Ne l r i t o abbrev ia to deg l i U c r a i n i d i Ga l i z ia la p re -fata o raz ione menz iona so l tanto la Fi. V. e t u t t i i Sant i . U Fac i lmente si agg iunge la paro la 'A\vi,t al la f ine d i una f o r m o l a o d i una oraz ione che si r ipe te più vo l te . N o n si t r ova nei c o d d . a n t i c h i . (Cf. c o d . Par is . Co ls i . N . 2 1 3 (a. 1027 ) : c od . S in . N . 973 1 1 5 3 i ecc. OP p . 1019, p. 107 ( q u a n t u n q u e la f ina le e l ' e c t enes d i questa o raz ione s iano diverse da que l l e de l textus receptus) , nè nel testo pa leos lavo . 21 La pa ro l a Xpiaxé non si r i s con t ra nei c o d i c i a n t i c h i nè nel le p r i m e edi-z i on i d i Venez ia (cf. ed. 1580 , p. 4 ) , nè ne l l o s lavo che r i p r o d u c e una dosso-log ia un poco diversa. 3) E l t p. 2 0 4 . 
15 



2 2 6 T I T O L O Q U A R T O Queste parole possono essere messe t ra parentes i , poiché non è escluso che anche ne l l ' ammin i s t ra z i one o rd ina r i a possa essere presente qualche a l t ro Sacerdote, i l quale p renda parte alla ce r imo-nia de l l ' evange lo aper to sul capo de l l ' i n f e rmo . Riti conclusivi. I l Sacerdote dei a baciare i l l i b r o deg l i evangel i a l l ' ammala to e conc lude con l ' apo l i s i m i n o r e (1). 
§ 2 Amministrazione delievclieleo in caso di morte imminente. T u t t o deve r i d u r s i alla benediz ione de l l ' o l i o e a l l 'unz ione . Se non fa a t empo a reci tare tu t t a la pregh ie ra : K'jpie, c èv -(T) èXÉet... i l Sacerdote traccenà so l tanto i l segno del la croce sopra i l vaso d ' o l i o d i cendo la f o rmo l a : EòÀoyrjTÒ; ó Heò; Y;|JI(JÌ)V. . . Per appl icare l ' o l i o , basta recitare le paro la s e g u e n t i ; \\y.-.zp ayte, l-j-iy.: z.ai TÒV ÒOOÀOV aou (TÓVSE) è"z TT;; neci£-/o'jarj; aÙTÒv omxoi.. Tr/.y;^ y . a l •Ifjyj.y.in àaìlsveia; òtà Ty j^ yjxcixo:: TOO XpioToO a&'j (irpsa-jSìóats "ĉ S ' j TCcpay i ' a ; AiaTicivyj; -^jiò)v 0£OTÓ-/.O'J x a l à s i T capo ì i v o ' j Map i a ; -/.al j i a v T w v Tò)v ' . -\yc(ov) ".AIIYJV (2K 11 testo t ra parentes i e reso fa-co l ta t i vo . Ne i casi più u r g e n t i basta una sola unz ione, que l la ad esempio fatta sul la f ronte , o p p u r e sopra t u t t a la faccia, dal la f ronte cioè al mento e da u n orecch io a l l ' a l t ro , abbracc iando in questo m o d o con una sola unz ione t u t t i g l i o r gan i del capo (3). U n a r u b r i c a dovrà segnalare questa prescr iz ione. 

1) I l t r e b n i k slavo c o m m e m o r a n e l l ' a p o l i s i o l t i e la B. AA V . anche la S. Croce , e invece deg l i A p o s t o l i in c omune , i l nome d i S. G i a como Ade l f o t eo . I R o m e n i hanno i m i t a t o questo esempio. È meg l i o nel greco at teners i a l la f o r m o l a genera le . 2) La parola".Aiiy;-/ è g ius t i f i ca ta in questo posto perchè n o n segue l 'ecfonesi . 3 ) Vedere p. 1 3 . n. 1 . 
I 

A P P E N D I C E 
A M M I N I S T R A Z I O N E E X T R A S A C R A M E N T A L E D E L L ' E V C H E L E O 

§ 1 Usi extrasacramentali delVevcheleo. Dal la s tor ia r i su l ta che l ' o rd ine del l ' evcheleo è stato adoperato nel la prat ica del la devoz ione p u b b l i c a e. p r i va ta a f in i d i v e r s i da l -l ' in tento p r inc ipa l e del la sua i s t i tuz ione , che è que l l o d i sol levare nelle sue infermità l ' a n i m a e i l c o rpo del c r i s t iano . N o n vog l i o par lare q u i del vEz.pos'JxèÀaiov, ossia d e l l ' evcheleo a m m i n i s t r a t o ai de fun t i . Esiste nei manosc r i t t i de l secolo x v e sop ra tu t t o del x v i (1), un o rd ine speciale dal t i t o l o 'AxoÀo'jS'a TOO xy'ov èÀaiou (TGO t-ryt-X x i O ' j ) •jTiÈp T(l)v xiXGtiarj^évwv, 0 '.A.XGÀo'jiH'a TOO v E x p c a ' f i o ' j £J/_£Àa:oL», che fu anche s tampato nel le p r i m e ed i z i on i venete de l l ' euco log io neg l i ann i 1544, 1553, 1559, 1566, 1570, e forse in qualche a l t ra ediz ione pos ter io re (2). Q. Ooa r non ha v o l u t o inser i re quest ' aco lut ia nel suo com-men ta r i o de l l ' euco log i o perchè d i o r i g ine sospetta (3). Qua lche manosc r i t t o assegna quale autore del la medes ima, N i -cola, M e t r o p o l i t a d i Atene, v i ssuto poco p r i m a d i S imeone d i Tes-l on i ca . I n una raccol ta d i v a r i a r g o m e n t i d i na tu ra g i u r i d i c a e l i t u r g i -ca, a t t r i b u i t a a N ice fo ro I I , Patr iarca d i C o s t a n t i n o p o l i (1260-1261) , l ' ammin i s t ra z i one del l 'evcheleo ai de funt i è severamente condanna-ta (4). 
1 ) OP p. 3 3 6 , 4 3 4 , 4 4 4 , 4 4 7 , 6 5 9 , ecc. Vedere qua lche accenno s to r i co e una breve descr iz ione d i questo o r d i n e in P, de M E E S T E R , op , c it . p. 1 3 6 - 1 3 7 2 ) N o n si t r o v a più ne l l ' ed i z i one de l 1 5 8 0 che ho t ra le m a n i . 3 ) « O A p . 3 5 7 . 4 ) I . P I T R A . Inr is ecclesiast ic i Qraecorum h i s t o r i a et m o n u m e n t a , t. I I . Re-



2 2 8 Simeone d i Tessalonica, r i conoscendo questa p ro ib i z i one con-d i v i sa da t a l u n i , s t ima tu t tav ia che si possa to l l e rare e prat icare l 'evcheleo dei de fun t i , purché non si con fonda con l ' o l i o del sacra-men to t r amanda to dal Salvatore e dag l i A p o s t o l i (1 ) . R i f e rendo le sue parole , G. Goar r i t i ene che si possa so t toscr ivere alla d ich iaraz ione de l l ' A r c i v escovo d i Tessalonica e ammettere la sumenz ionata acolut ia , ove sia i n uso, verbis pauculis resccafis vel corre et is (2). M i o in tento in questa appendice é d i f o rn i r e alcune not iz ie sul-r uso del l 'evcheleo e del la sua aco lut ia f u o r i del la sua ammin i s t ra -z ione norma le ag l i i n f e r m i . Prec isamente perchè le unz i on i e le o raz ion i dei Sacerdot i han-no come scopo d ' i m p l o r a r e da D i o la remiss ione dei peccati e del le l o r o conseguenze, a l cun i hanno r i t enu to che l 'evcheleo potesse essere i m p o s t o ai fedel i , deb i tamente confessati e assolt i , come soddis faz ione per i l o r o peccati. In questo m o d o l 'evcheleo d iventa una specie d i ep i t im ia , che più vo l te si r i s con t ra nei l u n g h i cata logh i d i canon i o d i pen i ten-ze (3) . Però anche questa prat ica ta l vo l ta è stata condannata (4). A l medes imo scopo d i cancellare i peccati l egger i e d i p u r i f i -care r an ima, è inva lso 1' uso d i r icevere 1' evcheleo per preparars i meg l i o alla c o m u n i o n e eucarist ica. Anche ciuesta prat ica é stata sostenuta da Simeone d i Tessalo-
ti ia 1858 K£-.f. •({, p. 3 2 4 - 3 2 5 . Cfr . ancl ie A. P A V L O V , lIo.MOKaHOHi, iipn BCIJIIEOMI. TpeSHHKi,, Mosca 1897 , N 164 , p . 3 0 9 - J 1 5 . 1) P. Or . t . C L V , I . c. co l . 5 2 1 B C . 2) « O A 1. c. 3 ) C o d . N . 1318 (du foiuis) i l e l la b ib l i o t e ca naz iona le d i Pa r i g i ( x v i s . i , AL^ t. I l i , 1 App . , p. 5. Cfr . esortaz ione de l Pa t r ia rca d i C o s t a n t i n o p o l i M a t -teo I ( 1 3 9 7 - 1 4 1 0 ) a l duca D iasoreno . o m i c i d a . F. M lKOl . lSCH — 1. Mu i . i . FR , Ac ta Pa t r i a r cha tus C o n s t a n t i n o p o l i t a n i , t. 11, V i enna Mbl, p 3 1 9 . Forse d i A l -lace Simeone d i Tessalonica Tò Si vy/z\%io'i à v a y / . a i Ó T a x o v , . , |iàXÀov 51 x a l ÙTtèp TiavTÒ; Tcs(>i;t67TTO)XÓTos anaptr j .aa^i. -/.al t òv xavóva xf,; j A S T a v o i a c ; xstsXgy.i-cof x a i TCpò{ xò y . o t v ( y v 7 , a a i aneùSovtec, P. Or. , t . CLV, "EpoìXTjOi? i ^ ' , c o l . 932<;. Vedere testo in te re , p. 9 . 4 ) A. Pavlov, op . c i t . , Can . 163, p. 3()5-3o9. 

22Q nica. che paragona i l peccatore in cerca d i p e rdono al la mere t r i ce che ot tenne la remiss ione delle sue iniquità per aver u n t o i p i ed i de l Salvatore (1). Ne l la l o r o mentalità re l ig iosa, i fedel i sono c o n v i n t i d i t r ova -re una virtù e una efficacia s ingo la r i nelle unz i on i con 1' o l i o be-nedet to , specialmente con que l lo benedet to per mezzo del r i t o del-l ' unz ione deg l i i n f e r m i ; unz i on i po i che sono accompagnate da mo l t e o raz ion i nelle qua l i con insistenza e imp l o r a t a la m i s e r i c o rd i a d i v i n a per la r emiss i one dei peccati. L ' an ima ne deve uscire pur i f i ca ta e r infrancata, degna d i rice-vere grazie e favor i più cop ios i . 
§ 2 • Fondamento di questa estensione. Sotto r aspetto gener ico , brevemente descr i t to nel paragrafo precedente, 1' evcheleo c concep i to come una panacea per t u t t i i ma l i e le malatt ie sp i r i tua l i e c o r p o r a l i . Il peccato e i suoi effetti de leter i non sono le malatt ie de l l 'a n ima ? L' infermità psichica non é più t emib i l e d i una malat t ia del co rpo ? In questa guisa i l sogget to del l 'evcheleo non è più solamente l ' ammalato f is ico, ma ogn i fedele che geme sotto i l peso dei suo i peccati e che combat te sot to l ' i n cubo del le ins id ie nemiche . Perchè a l lora non estendere l 'evcheleo a t u t t i i fedeli? San Gia-como, d i cono , non mette una d is t inz ione t ra g l i i n f ( ! rm i , ma asse-risce che le oraz ion i e le unz i on i dei p resb i t e r i g u a r i r a n n o i ma l i de l c o rpo e de l l ' an ima. A l t r a è la quest ione d i decidere se l 'evcheleo sia app l i ca to i n t u t t i i casi come sacramento, o se i l sacramento è confer i to so lamen-te ag l i i n f e r m i d i co rpo . A g l i i n f e r m i de l l ' an ima g i o ve ranno come sacramentale, per usare la t e r m i n o l o g i a recente e occ identale , le prec i e le unz i on i del l 'evcheleo, come tut te le o raz ion i e le unz i on i del la Chiesa. 

I l P. Or . t . C L V , l U p l xwv Upwv xsXsxtov, co l . 205c e 1. soprac i t . Cfr . (ÌKO' § 85 . p. 9 1 , § 8 9 , p. 9 3 . 



2 3 0 T I T O L O Q U A R T O D i questo pun to del icato e del le controves ie che ne sono la •conseguenza, parlerò brevemente nel paragrafo qua r t o . 
§ 3 Pratica dell'evcheleo nel passato e nel presente. N o n sarebbe di f f ic i le r in t racc iare nel la s tor ia del la religiosità b i zant ina m o l t i esempi e tes t imonianze i n me r i t o al con f e r imento del l ' evcheleo anche a persone non affette da ma l i f i s ic i . M i accontento in queste r i ghe d i r i l evare so l tanto a l cun i fa t t i . Si r i f e r i scono p r inc ipa lmen te alla prat ica d i r i cever lo in preparazio-ne alla c o m u n i o n e eucarist ica ne l l ' appross imars i delle festività pas-qua l i . Tale consuetud ine si r i s con t ra a lmeno già nel x i i secolo. L ' impe ra t r i c e Irene, nel t i p i c o p r o m u l g a t o l ' anno 1118 per i l monas te ro d i monache d i S. M a r i a t f ; ; Kz-yT.pizw.ì.bnfi da lei fonda-to , prescr ive che o g n i anno, i l sabato p r i m a del la D o m e n i c a del le Pa lme, nel la chiesa del c im i t e ro , si comp ia l ' aco lu t ia del l 'evcheleo, ch iamato nel t i p i c o TÒ i-TXTràrcaòov. Però ad uno solo dei sette Sacerdot i è permesso l ' ingresso nel la c lausura del cenob io per u n -gere le m o n i a l i con 1' o l i o benedet to . T e r m i n a t a questa funzione, deve senza i n d u g i o usc ire dalle m u r a del monastero 1). L ' o l i o santo è a m m i n i s t r a t o co l r i t o de l l ' evche leo ai fedel i per-che si d i spongano a r icevere più degnamente la sant iss ima eucari-stia, e perciò per comp ie re questa aco lut ia nessun g i o r n o e nessu-na epoca de l l ' anno ecclesiastico sono esclusi a p r i o r i . T u t t a v i a le quares ime sono i p e r i o d i de l l ' anno più ind i ca t i per la preparaz ione alla c o mu n i o n e che i fedel i d evo t i s og l i ono r icevere alla f ine d i c iascuna d i esse. O n d e ancora sono par t i co la rmente assegnate al c on f e r imen to 

K'sv'. os'. F. MiKLOSiscH — I . M i ' i LLER . A c t a et D i p l o m a t a m o n a s t e r i o r u m et ec-c l e s i a rum Or i en t i s . v o i . v (t . i l ) V i e n n a 1888, p. 37Q. 

U S O l - X T R A S A C R A . M E N T A L E I ' E L L ' E V C H E L E O 231 de l l ' o l i o santo, la v i g i l i a d i Natale (1) e mass imamente la Sett imana Santa con speciale r i g u a r d o alla mat t ina del Giovedì Santo. Qua lche manosc r i t t o assegna i l canto d i un t r o p a r i o d i s t i n t o per o gn i g i o r n o del la Grande Sett imana, senza d u b b i o per questo scopo (2 . La consue tud ine d i ungere i fedel i , con le preghiere e le cer i-mon i e de l l ' aco lu t ia de l l ' evcheleo, sembra essere stata magg i o rmen te sparsa nei paesi d i l i n gu a greca, [-•ero non mancano esempi ana logh i in altre r eg ion i d i r i t o b i -zant ino . Ne l secolo x v i è certa nei monas te r i s lavi la consue tud ine , che i l mercoledì e i l sabato del la Set t imana Santa i l Vescovo o I ' egu-meno ungeva t u t t i i f ra te l l i del convento , le l o r o celle ed anche le m u r a del monaste ro (3). 11 Patr iarca N i cone d i Mosca , p r i m a d i c ompar i r e in presenza dei Pa t r i a r ch i O r i en t a l i e del S inodo dei Vescov i che dovevano g iud i ca r l o , c o m p i u t a l ' aco lu t ia del l ' evcheleo si fece ungere con l 'o l i o benedet to e unse i suo i c ompagn i (4 . Paisios L i ga r ides nar ra che ne l l ' anno 1067 assistette alla cer i-mon ia del l ' evcheleo nel la cattedrale d i Mosca. In questa occasione i l c ron is ta r ibadisce la d o t t r i n a che l ' o l i o può essere benedet to per g l i ammala t i d i sp i r i t o come d i c o rpo (5). Spar i ta nel le a l tre r e g i on i del la Russia, la benediz ione e l 'am-min i s t raz i one de l l ' o l i o , f i no a poch i anni fa a lmeno, si faceva an-cora i l Mercoledì Santo a N o v g o r o d Ve l i k i j , nel la chiesa cattedrale d i S. Sofia, e a Mosca , nel s obc r de l l 'Assunz ione , e nel la Lau ra del-la SS. Trinità. Sino da l l ' anno 1854 questa c e r imon ia è osservata nel la v i g i l i a l i t u r g i c a del Sabato Santo nella cattedrale d i Odessa. Il S. S inodo ne i r i s t i t u i r l a ha v o l u t o che si r icordasse la battag l ia 
I l HKO § 85, p. 91, 2) C o d . S ina i t . N , 981 ( X i v s ) 0 1 ' p. 334. 3) \mi p. 4 ;2 , 4) W , P A L M E R , The Patr iarc i ] and the Tsar , v o i , i i i ; P A I S I U S , H i s t o r y of the Synod he ld at M o s c o w 1666-1667. L o n d o n 1873, Chap . x i l l , p 16t , 5) I b i d . Chap . x x i l l , p. 303. 



232 T I T O L O Q U A R T O d i Sebastopol i . T u t t o l ' o rd ine p resc r i t t o dalle r u b r i c h e deve essere per fe t tamente osservato (1). Per g iust i f i care 1' appl icaz ione de l l ' o l i o benedet to anche a per-sone sane d i co rpo , s c r i t t o r i russ i spesso invocano l'autorità d i S. D e m e t r i o d i Rostov . Ques t i in fa t t i , c o m m e n t a n d o i l passo de l l ' ep i -stola d i S. G i a c o m o (v, 14), ch iaramente insegna che i l testo sacro deve essere esteso a tu t t e le infermità de l l ' an ima. Ecco per tanto i l m o d o d i comp ie re 1' evcheleo nei l u o g h i so-prac i ta t i del la Russia. Presiede i l Vescovo. L 'o raz ione Orqe CHHTI.IM . . . è recitata una sola vo l t a dopo i l se t t imo serviz io , q u a n d o i l Vescovo unge i d i -g n i t a r i del la Chiesa. D o p o la set t ima orazione, \ersa un poco d i v ino nel vaso de l l ' o l i o e con questo r i emp ie tant i vasett i o b icchie-r i quan t i sono i Sacerdot i . O g n u n o d i essi con i l suo vasetto si reca al l uogo assegnatogl i nel la chiesa e d i s t r ibu i sce l ' o l i o benedet-to a quan t i g l i si presentano. U n g e n d o i fedel i , p r onunz i a la for-mo la p i l i vo l te r i scontra ta in queste pagine : B.iarocj ioBenie roc i i o : i a B o r a H Ci iaca n a u i e r o I i i c y c a X p i i c r a Ha nc i ; lM ieH ie sy iuM i i Tt.ny p a 6 y CBoeMy (HMapeK'L,), Bcerna. H h i H i , . . . A l l a f ine i d i g n i t a r i l eggono l 'oraz ione Ll,apio cBaxhiH... t enendo i l l i b r o deg l i evange l i sul capo del Vescovo . — A p o l i s i . In conformità ad un ' a l t r a usanza, questa oraz ione è letta sopra i l vaso de l l ' o l i o , ment re su d i esso i Sacerdot i ag i tano i l l i b r o de-g l i evange l i . Po i si rec i ta l ' apo l i s i e si versa l ' o l i o in sei vasi d is-t r i b u i t i ai d i g n i t a r i . Genera lmente , nelle a l tre pa r t i ove è osservato i l r i t o b i zant i -no, la bened iz ione de l l ' o l i o e le u n z i o n i dei fedel i si fanno la sera del Mercoledì Santo o la mat t ina del g i o r n o seguente. Se r evcheleo si c omp ie la sera del Mercoledì Santo, 1' uf f ic io mat tu t ina l e (6 òpd-po;), ant i c ipa to duran t e la Se t t imana Santa, è r i -mandato alla mat t ina del g i o r n o seguente (2). 
1) NEC, p 345 Osservaz ion i — A. M A L Z K W D i e Sacramente der O r t l i o d o x -Ka tho i i s chen K i r c h e d e s M o r g e n l a n d e s , B e r l i n 1898, p . 549-554. B i b l i o g r a f i a i n no ta — A. B J E L A J E V , A r t i c o l o E . i c o c B H i u c H i e i n I I p a u o c i a u H a a lJoroc.ioBCKan EHqHK.ionef t ia , t . V , co l . 405. 2 ) " i l 'A- ' ia -/.ai MsràXr; ' E 3 5 Ì ; I ( X ; C o s t a n t i n o p o l i 1906, p . 185 in no ta . 

u s o E X T R A S A C R A . M E N T A L E D E L L ' E V C H E L E O 2 3 3 
§ 4 Controversie sala natura dell'evcheleo amministrato fuori del caso di malattia corporale. Anche q u i accennerò brevemente alle cont rovers i e che ha su-scitato la prat ica d i confer i re l 'evcheleo ai fedel i senza d is t inz ione . P r endendo lo spun to dal fatto che l ' evcheleo è s o m m i n i s t r a t o non solamente ai fedel i affetti da m o r b o f is ico, ma pure a que l l i sogget t i a infermità m o r a l i , v iene mossa in p r i m o luogo la quest io-ne se q u e i r aco lut ia c o m p i u t a per una malat t ia de l l ' an ima, debba essere r i t enuta ugua lmente sacramento. Ne i l ' af fermare ciò sono inco rs i in e r ro re t eo l og i e s c r i t t o r i de l l 'Occ idente e d e l l 'O r i en t e . N o n è i l l uogo q u i d i r ievocare tu t t e le v icende d i questa op i -n ione at t raverso la s tor ia del la teo log ia sacramentale. In Occ idente fu pres to abbandonata , ment re , i n Or i en t e , le due tesi t r o v a n o ancora sos ten i to r i (1). R i g u a r d o ai peccati che cos t i tu i scono i l m o r b o più g rande del-l ' an ima, la m a g g i o r parte dei t eo l og i russ i e non poch i a u t o r i grec i sono d 'accordo nel l 'a f fermare che solo i l sacramento del la penitenza può cancellare i ver i peccati , ment re l 'evcheleo r ime t t e i peccati d i inavvertenza, o legger i , come l i ch iamano (2). L 'evcheleo sarà c o m p i u t o a l lora come le a l tre prec i e c e r imo-nie del la Cl i iesa con i l va lore d i sacramentale, o p p u r e d i sacramento? I l med i o evo b i zant ino non si preoccupò d i segnare i l i m i t i t ra l ' uno e l ' a l t ro e vo l en t i e r i r imase in concez ion i vaghe e i n d e t e r m i -nate. 

1) ['. A R C U D K J ha r eg i s t ra to i parer i d eg l i a u t o r i più a n t i c h i op . c. L. v c. I V , p. 446 ss. Cfr. L . A L L A Z I O De fìcclesiae <Icc identa l is et O r i e n t a l i s pe ipe -tua co i i se i i s ione , L i b . i n , c. x v i , n. i v , n . v i , co l . 1255-1262. Per g l i a u t o r i più recent i , M . JUGli. T h e o l o g i a Dogma t i c a C h r i i t i a n o r u m o r i e n t a l i u i n ab Ecclesia ca tho l i ca d i s s i d e n t i u m , t. I l i De Sacrament is , l ' a r i s i i s 1930. p. 486 ss.: Q . JACQU£.V\IN, L'extrème o n c t i o n chez les grecs, Echos d ' O r i e n t t . 11 (1899-19001 , p. 199-202 . — Sul la d o t t r i n a d i a l cun i l a t i n i , i b i d . p. 202 e BENF^DETro X I V , Ope ra ined i t a , Pars 111, De Sacrament is , T i t , 111, cap. v i l i , n . 10, p. 3 7 1 - 3 7 2 e Cons t i t . Ex quo p r i m u m a, 1756, g 4 7 . 2) C f r . G E O § 85, p. 9 1 . 



234 T I T O L O QUARTO A questo r i g u a r d o t ip i ca è la d o t t r i n a d i S imeone d i Tessalo-nica. I l d o t t o A r c i v e scovo ne parla in d iverse par t i delle sue ope-re. 11 passo seguente r iassume i l suo pensiero dominan te . Tò Ò£ y s £ ' j / £ À a i o v àvay/a ' .ÒTa- Sacru in autem o l eum Inter se-Tov ih; ':zp% xEAEz-fi -/.al t w vzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ÌKZÒ. p t em sacramenta u t i l i s s i m u m ut [l'jj-.Tipko'/ '>-ic. ZI 7 . p s ( 0 3 T o j v T ( o v , ad sa i i c t i f i ca t iouem, prò i n f i rm i s , w : - a s £ À a , j G j t £ v , -/.a; 'j~ìp T r t a t o O ut t r a d i t u m est nob is , et \)ro o m -- a v T Ò c ;JOUXO|1£VO'J - c c a £ À l k t v TO:; n i f ide l i q u i accedit ad t r emenda •.f5i-/.Toì; f f j a T Y j c ' o t ; , i i à À À o v cè x a l mys te r ia , m a x i m e prò o m n i q u i •j7i£p:iav:ò;7:£pt-£7iToxó-:Gcàaai--/| in peccata cec ider i t et canonem [ l a a t x a l t ò v x a v ò v a t r ^ ; ; i £ T a v o ' a ; poeni tent iae ad imp l e v e r i t et ad • : £ t £ À £ x Ì T o ; x a l -pòc TÒ xo t vwvYzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA^ a a i c o m u n i o n e m propera t , facultatem a - £ ' J ò o v T c c , i v ò o a i v Tiapà TCO Ha- a Patre per quam acceperit . Pur-T s ò ; £ÌÀr;-.póto:- à-ft'y^atv vy.p ŷ  TOO gat e i i im peccata sancti olei sac-à y ' O ' j à/.atc'j '.ipy. zz'/.z-y^ zz x a l ra ce lebrat io et unc t i o , ut sc r ib i t •/y.aiz -Jj. ó.iiy.cTlii).%z7., (oc i 'AÒEÀ- Frater De i , et ad hoc c o n c u r r u n t ziiho; -fpizzi- y.oLÌ a : E ' j y a l - p ò : sace rdo tum orat iones . TC'JTO a ' j vTJÀoOa ; TÒJV i s p i w v . (1) Ne l x v i i secolo, ag l i s c r i t t o r i ca t to l i c i — fossero essi g rec i o s tud ios i del r i t o e d i educazione la t ina — non poteva s fugg ire l 'esame d i questa quest ione che interessava in un p u n t o del icato la d o t t r i n a e la d i s c ip l ina dei sacrament i . P i e t r o A r c u d i o in l inea d i mass ima d i sapprova la consue tud i -ne dei Grec i d i appl icare 1' o l i o deg l i i n f e rm i anche ai sani tale quale è prescr i t ta ne l l ' aco lut ia de l l ' euco log io , e ciò onde evi tare nel la mente dei fedel i o g n i confus ione tra i l sacramento e una sem-pl ice c e r imon ia del la Chiesa. T u t t a v i a eg l i non sembra esser con t ra r i o a to l l erare questa consue tud ine dei G r e c i , purché si faccia l o r o ben intendere che non r i c evono i l sacramento. Ed in tal senso in te rpre ta i l pensiero d i Innocenzo iv nella sua lettera al Delegato A p o s t o l i c o d i C i p r o , del la quale parlerò d i segu i to . Per far notare questa d is t inz ione , i l nos t ro autore v o r r e b b e p r i m a d i t u t t o che l ' o l i o benedet to per g l i i n f e rm i 
1) Responsa ad Q a b r i e l e m [^en lapo l i ta iu i i i i 'EC,Ó>-.\T.; C^', P. O . , t . Ci .v , co l . 932'-:-D. 

u s o EXTRASACRAMENTALE D E L L ' E V C H E L E O 235 non fosse usato t u t t o , ma conservato i n parte per essere a m m i n i -strato ai fedel i sani che ne facessero r ichiesta, e v o r r ebbe ancora che le pregh iere e le c e r imon ie de l l ' euco log io fossero modi f ica-te (1). 
G . Goar , come al so l i to , ha più larghe vedute e d i fende la pra-t ica dei Grec i . 11 d o t t o Domen i cano t r o v a t r o p p o radicale i l g i u d i -zio d i P. A r c u d i o . A suo parere si può ammet tere che 1' o rd ine del l 'evcheleo possa essere a m m i n i s t r a t o anche come sacramentale : M i l l i certe non ut severa, — egl i dice - i ta et acqua vel rat ione stabi l i ta v i d e t u r haec sententia." Pensa, che ch i r iceve l 'evcheleo in preparaz ione alla c omun ione , come co lu i che lo a m m i n i s t r a , non lo cons idera come sacramento, ma come sacramentale, e q u i n d i tale consue tud ine non può essere r i t enu ta una profanaz ione del sa-c ramento (2). A l t r i a u t o r i , come i l P. F i l i p p o da Ca rbognano ide Carbonea-no), la cu i op in i one v e d r e m o più giù adottata da Benedetto x i v , senza condannare rad ica lmente che si possano usare le prec i e le c e r imon ie del sacramento, t r o va più p ruden te cons ig l i a re ai G r e c i d i usare 1' o l i o delle lampade, o l ' o l i o benedet to in a l t ro m o d o , per ragg iungere lo stesso scopo. 

1) Q u o d ut con i i i i ode f i e r i possit , vel o l e u m d u m be i i e d i c i t u r . et eo a l i -quis aegrotus u n g i t u r non t iehet t o t a n i consumi , sed asservandum est ad u n -gendos benevalentes ex t ra i l l u d t emp i i s , q u a n d o n i m i r u m opus fue r i t , et ips i h o ; pos tu lave r in t , i dque sine i l l is p r eca t i on ibus . quae ex tant in Eucho l og i o , p o t i s s i m u u i vero sine f o rma Sacrament i , et absque co q u o d tot partes c o rpo -ris u n g a n t . O p . c i t . p. 4 5 1 : cfr. anche le pag ine precedent i e seguent i . 2 ) UO.V | i . 349. E più in là O, Ooa r stabi l isce una d i s t in z i one t ra i l sacra-m e n t i e i l sacramentale con queste p a r o l e ; N o n i ta .amen ut U n c t i o | rec i -bus ad iunc ta ex opere opera to ani inae deleat i n f i i m i l a t e s . sed, si q u i d pt ?pit, e.\t s t a n t u m devo t i o t i c . aut ex sacerdct is deprccant is char i ta tc id est ex opere ope ran t s, i l l u d valet p roduce r e , p. 350. L ' e rud i t o l i t u r g i s t a e teo-l ogo a conferni.a de l la sua tesi, cita un. i f o r m o l a d i assoluzione in uso nel -l ' o r d in e dei D o m e n i c a n i «atta a r imet te re i peccat i ven ia l i anche f u o r i de l la confessione» e c o n c l u d e : ex quo a par i pra,'ter cuiuscùnque sacrament i c o l -l a t i onem in an imo h a b i t a m . has preccs et l iane u n c t i o n e m , praen i i f sa r^c ra -men ta l i abso lu t i one , in d e l i c t o r u m sat i s fac t ionem po t e run t Oraeci i m p o n e r e , m a x i m e si an t i quam et s inceram t r a d i t i o n e m esse c on ip r oben t . I b i d e m . 



236 T I T O L O Q U A R T O § 5 Decisioni dei Sommi Poiitefici^ Innocenzo iv (1254) nella sua lettera al Delegato d i C i p r o p r o i -bisce ai Sacerdot i e confessor i un icamente d i i m p o r r e l ' u n z i o n e come soddisfaz ione del la penitenza (1). Si t ra t ta certamente del l 'ev-clieleo, perchè sub i to dopo questa p ro ib i z i one , i l Pontef ice i ng iunge d i confer i re ag l i ammala t i l 'unz ione con l ' o l i o benedet to . Questa p ro ib i z i one neg l i stessi t e r m i n i fu r i pe tu ta da Benedet-to x ; v nella sua cost i tuz ione de l l ' anno 1742 dest inata al c lero e ai fedel i d i r i t o „ g reco " ab i tan t i l ' I ta l ia o le isole adiacent i (2). M a i l a vo r i d i P i e t ro A r c u d i o sui sacrament i e le po lemiche suscitate dalle approvaz i on i e d i sapprovaz i on i delle sue osservazio-n i ebbero una certa in f luenza sul do t t o f-^apa L a m b c r t i n i . Ques t i aveva gicà so t to l ineato nel la sua opera De Synodo Dioecesana (3) che i Vescov i L a t i n i , avent i g iu r i sd i z i one sopra i G rec i , dovevano aver cura che per e r rore non si credesse un sacramento l ' unz i one confer i ta ai sani. In seno alla C o m m i s i o n e nomina ta da U r b a n o v i i i per l 'esame e la rev is ione de l l ' euco log io greco, senza d u b b i o d i e t ro le cr i t i che mosse da P. A r c u d i o , fu vent i la ta la p ropos ta di emendare i l testo de l l ' aco lut ia de l l ' evcheleo, onde insistere sul la na tura d i infermità corpora le necessaria nel sogget to d i questo sacramento. Benché ne l l ' adunanza del 25 N o v . 1640 la magg ioranza dei m e m b r i del la C o m m i s s i o n e fosse propensa alla correz ione delle rub r i che , non si fece nu l l a e la s tampa de l l ' euco log io fu r imandata . D i questa que-st ione se ne occupò d i n u o v o Benedetto x i v , ma nel la seduta del-
l i N u l l i aute i i i [ser sacerdotcs aut coufessores prò sat is fact ione poeniten-tiat", uiK-t o a l iqua so lununodo i n u n g a t u r , Fp i s l o la ad T u s c o l a i i u n i Ep i scopuu i Apo.sto icae Se.lis l egatu: i i § 5. — Ripeto l ' osservaz ione già fatta sopra che secondo a l cun i ques la l e t te ra non fu mai app l i ca ta rè messa in eseci 'z io i ie . Del resto, i Vescov i grec i d i C i p r o erano sempre in lo t ta con i Vescov i l a t i -n i che accusavano d i i m p o r r e g l i usi e la d i s c i p l i na del la Chiesa occ identa le , C fr L , De Mas L a t r i e , H i s t o i r e de l ' i l e de Chyp r e sous le règne des pr inces de la ma ison de Lus i gnan , t. l , f^aris 1S61, 2) Etsi Pastora l i s , g v , 1. 3) V i l i " 5, n , 6, 

237 la nuova C o m m i s s i o n e tenuta i l 3 Set tembre 1747, nella quale fu esaminato l ' o rd ine del l ' evcheleo, prevalse l ' op in i one d i non cambiar nu l l a al testo t rad i z iona le e d i inser i re invece una avvertenza i n pro-pos i to , nel la prefazione del v o l u m e . Ciò che fu eseguito. L ' avver-tenza raccomanda d i confer i re l 'evcheleo ai so l i ammala t i d i m o r b i c o r p o r a l i . R imaneva tu t t av i a ancora l ' op in i one d i co l o ro i qua l i , coinè i l Goar , ammet tevano che ai fedel i i s t r u i t i e devo t i fosse permesso d i ammin i s t r a r e 1' o l i o benedet to con le c e r imon ie e le prec i de l l ' ev-cheleo senza però pro f e r i r e le paro le de l l ' o raz ione Wi-.ip ayie. . , In u n suo t ra t ta to sui sacrament i , per m o l t o t emp o ined i to , i l Pontef ice senza condannare del t u t t o questa prat ica, la sconsig l ia for temente e con i l P, F i l i p p o da Ca rbognano (de Carboneano) asserisce che è più s i curo p r o i b i r e ai G r e c i la predet ta unz ione , poiché, egl i af ferma, a questo f ine possono prat icare l 'unz ione con l ' o l i o del le lampade che a rdono innanz i alle s, i con i O). F ina lmente i l medes imo Pontef ice Benedetto x i v , nel la cos t i tu-z ione Ex quo primum (1756) nel la quale presenta l ' ed iz ione roma-na de l l ' euco log io , osserva che non si può adoperare per persone non ammalate l ' o l i o benedet to del l 'evcheleo, anche facendo le unzio-n i senza pro f e r i r e le parole del la f o rm a (2*. 
1) Pars I I I De S i c r a m e n t ' S . T i t . I l i De Poen i tent i ; . et Extrc m a - L ' n c t i o n e Cap i t o l o v i l i D e l l ' a b u s o dei grec i d ' a m m i n i s t r a r e i l s a c r a n u n l o dell ' (Strtnìa Unz i one anche ai sani. F R H F . I N K R , Bened ic t i x i v Papa; opera i n ed i t a . Fi i b u -b u r g i Brisgoviae 1904. p. 37(ì-377. 21 A d Archiep i .scopos , Episcopos , a l iosque Ri tus graec i Ecclcsiast icos, Saeculares et Regulares, g r a t i a m et c o m m u n i o n e m Sedis Apostol icae h ;ben tes 4; 47. Benedet to x i v insomi i i a si a t t i ene a l l ' o p i n i o n e espressa da P ie t ro A r c u -d i o c o n t r o l ' i n t e r p r e t a z i c n e d i O . Goa r e al g i ud i z i o d i un autore u u f s i con-t e m p o r a n e o , i l P. F i l i p p o d;i C a r b o g n f n o ^de C a i h c n c a i o ) in u n ' A p p e n d i c e al t r a t t a t o De ex t r ema U n c t i o n e d i P A O L O O M i R i F . L r A N T O I N E , Theo l o g i a mo-ra l is un iversa . Pars a l tera , Roma 1757 § i v . p. 269 ss. La sua sentenza é r ias-sunta i n queste p a r o l e : N o n essere cioè conven ien te « c h e un Sacramento i s t i t u i t o da Cr i s to si r i duca ad u n ' a r b i t r a r i a , benché devo la ce r in io? i i a » . I I medes imo g i u d i z i o è espresso nel s inodo p rov inc i a l e dei Ru t en i d i Za-mosc (1720) T i t . I l i , De Sacrament is § V S U U , p 98-99 e ne l s inodo p r o v i n c i a -le de l M o n t e L i b a n o (1736) dei M a r o n i t i , Pars 11 De Sacrament is , Romaj 1820, cap. V i l i , 9. p. 64. 



238 T I T O L O Q U A R T O 
§ 6 Usanze attuali presso i Cattolici. I d o c u m e n t i pon t i f i c i , c i ta t i nel paragrafo precedente, si r i f e r i -scono, come è facile ravv isare , ai cos ide t t i I t a l o - Q r e c i , se si eccet-tua la bo l l a Ex quo primum (1756) che raccomanda a t u t t i i «Gre-c i " l ' ed iz ione r omana de l l ' euco log io in l ingua greca. D i f a t t i nelle co lonie i t a l o -a lbanes i la prat ica de l l ' evcheleo da m o l t o t emp o non è pii^i in v i gore . Anche le comunità deg l i U c r a i n i ca t to l i c i , in virti^i del s inodo d i Zamosc, si astengono dal comp ie re l ' o rd ine del l ' evcheleo i l G i o -vedì Santo. II c lero cat to l ico deg l i a l t r i r a m i del r i t o b i zant ino , non essen-do toccato dal le suddet te i s t ruz i on i , ha c r eduto o p p o r t u n o , a secon-do del le c ircostanze, d i mantenere la c e r imon ia del l ' evcheleo i l G io -vedì Santo, ma i n m i s u r a e con f o rme diverse . I R omen i cat to l ic i hanno presto abbandonato questa consuetu-dine, se pure l ' abb iano mai prat icata. A l c on t ra r i o , s opp ravv i v e presso i M e l k i t i . La c e r imon ia ha luogo in chiesa o i n casa ed è c o m p i u t a da sette Sacerdot i . I I Giovedì Santo, assist i to da i Sacerdot i e da i D i a con i del suo ' c lero, i l Vescovo benedice parecchie lampade o vasett i d i o l i o con i l f o r m u l a r i o del le o raz ion i con tenuto ne l l ' aco lut ia d e l l ' evcheleo. Secondo la sua in tenz ione , una d i queste lampade è dest inata al-l ' unz ione deg l i i n f e r m i in caso d i grave m o r b o . Questa lampada, ben d i s t in ta dal le altre, è col locata a parte e conservata t u t t o l 'an-no . L ' o l i o v i r imane a d ispos i z ione dei Sacerdot i che ne fanno r i -chiesta. A l l a f ine de l l ' anno l ' o l i o deve essere consumato e si bene-dice i l n u o v o . C o n r o l io delle a l tre lampade i l Vescovo unge i Sacerdot i e i fedel i , i l Giovedì Santo, d opo avere rec i tato tu t t e le preghiere e c o m p i u t o tu t t e le ce r imon ie prescr i t te nel r i tua le de l l ' evcheleo. Pe-rò, n e l l ' a t t o d i ungere , non recita l ' o r a z i on e llà-epzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA àyte. . . (salvo, che si presenta un in fermo) , bensì la f o rmo la : Xpietat 6 5oOXo; - o5 0£oO ( i òsTvos) £'c a'fsaiv aùtoO à j i apTKt ì v -/.al zlz ^'OV/V a'wvtcv, o qualche a l t ra f o r m o l a ( 1 ) . 

uso E X T R A S A C R A M E N T A L E D E L L ' E V C H E L E O 239 A l l a f ine, i l p r i m o Sacerdote posa i l vange lo sul capo del pe-ni tente e g l i a l t r i Sacerdot i p ongono la l o r o mano sopra d i esso. L ' orazione che si r i fer isce a questo r i t o è que l la de l l ' euco log io . A l l a f ine i l penitente b.icia i l vange lo e i l p r i m o Sacerdote reci ta la piccola ectenes con la m e m o r i a de l peni tente e per f in i re l ' apo l i s i (2). In prat ica, l ' o rd ine è mo l t o abbrev ia to . Si omet te tu t ta la par-te de l l 'u f f i c ia tura nonché i t r o p a r i che seguono l 'oraz ione de l l ' o l i o . So l tanto è letta la p r i m a episto la con i l p r i m o vangelo . Po i si reci-ta la breve ectenes e la p r i m a parte de l l ' o raz ione seguente; ment re la pregh ie ra Wi-zp a y t s . . . v iene tralasciata. Sub i t o dopo si conc lude con l ' apo l i s i . O g g i la c e r imon ia ha luogo so l tanto nelle chiese ca t tedra l i ed è c o m p i u t a dal solo Vescovo . L 'unz ione e fatta sul la f ronte del fedele con un bas tonc ino r i -coper to d i bambag ia . 
La Pont i f i c ia Commiss i one prò Russia, i s t i tu i t a da Pio XI d i b. m. , permise al Rettore del la Chiesa Russo -ca t to l i ca d i S. L o r e n -zo ai M o n t i (ogg i d i s t ru t ta ) , a l lora i l P ro to i e reo Serg io Weregu ine , d i s ommin i s t r a r e ai fedel i present i , i l Mercoledì Santo sera o i l G i o -vedì Santo mat t ina , l ' o l i o be i iedet to secondo i l r i tua le e le usanze del la Chiesa Russa. L ' i n d u l t o d i detta C o m m i s s i o n e por ta la data del 12 A p r i l e 1 0 3 0 ed è f i r m a t o dal Sac. F i l i p p o G i obbe , Segretar io del la Pont i f i c i a C o m m i s s i o n e Russa, che la comunica a l l ' o ra tore , „per venerato i n -carico del Pres idente " , M o n ^ . Miche l e d ' I i e r b i g n y , Vescovo t i t o la re d i I l i o . 

1) Agh iasmata r i o o p i cco lo euco log i o . Ed. del Ca i r o 1923, pp . 261-34- con i l t i t o l o : O r a z i o n i de l l ' o l i o per i p e n i t e n t i . 2) Le particolarità de l l ' evche leo a m m i n i s t r a t o ai fec'eli p en i t en t i sono sta-te rego late da l s i nodo pa t r i a r ca l e d i Care afe (18U6I Pars l i , De Sacrament is , Cap. V I I , can. 3, S.MK, t . x . co l . 753. Benché c o n d a n n a t o da l l a S. Sede, i l s i -nodo d i Carafè rappresenta nel le sue p a r t i l i t u r g i c h e le usanze de l t empo. Le d i spos i z i on i r i g u a r d o a l l ' ammin i s t ra z i one de l l ' o l i o benedet to e alle u n z i o n i de l Giovedì Santo sono state r iprese dal s inodo d i A i n - T r a z i l 835 ) , Can , V , ad 3», i b i d . c o l . 987 — Cf r . C. C H A R O N , H i s t o i r e des Patr iarca fs M e l k i l e s , T o m e I I I , Les Ins t i tu t i ons . Fase. 1, Roma 1909. p. 184. 



240 T I T O L O Q U A R T O l o assistett i una vo l ta a l lo s vo l g imen to d i questo r i t o e osser-vai le seguent i particolarità. L 'oraz ione Orna C B H H J Ì I . . . . era omessa. A l l a f ine, la pregh ie ra H . ip io c i - . i r n . m . . . era recitata con i l l i b r o dei vange l i aperto su l vaso de l l ' o l i o e t enuto dag l i a l t r i Sacerdot i present i . Le unz i on i erano appl icate con le paro le del la f o r m o l a più vo l -te menzionata : P>narocjioKeHÌe r o c n o a ; i B o r a M C i i a c a i i a i u e r o I i i c y c a X p j i c r a , Ha M c n t . n cH i e nymii H Tl . n a paOy Ho*- i io ( n M a p e K i , ) K c e r j i a , H I . I H Ì , H i i p i i c H o . . . o in g r e co : EùÀoyi 'a K D C I G U -/.al ^u-j-.f^poz Y,|iòr/ ' lyjaoii 
- a v T O T E vOv y . a l à s l . . . (1) 

1) T r a d u z i o n e de l l ' a co lu t i a de l l ' e vche leo . In inglese: O. V. S H A N N O p . c i t . Ch . x i i i . The o rde r o f f 'oI.\n s u n g by seven priests asseinbled i n a c h u r c h or i n a house, p . 83-122. In tedesco . A. M A L T Z E W 0|). c i t . R i tus der he i l i g en O e l u n g gesungen v o n s ieben Pr i es te rn , we lche versamnie l t s ind in der K i r c h e ode r i m Hause , p. 450-547. Abgek t i r z t e r R i tus de r O e l u n g be i _Oe fahr des Todes, p. 547-548. A l l g e m e i n e O e l u n g am Q r i i n e n Donners tag , p . 549-553. 

TITOLO QUINTO 
Sacerdozio e Matrimonio. 

Benché ne l l ' i n t r oduz i one a ques t i s tud i m i fossi pref isso d i e-scludere i sacrament i de l sacerdozio e del m a t r i m o n i o , perchè meno susce t t ib i l i d i r i t o c ch i e d i abbrev iaz ion i , cedendo adesso ad is tan-ze d i am i c i e d i s tud ios i , son costre t to a desistere da questo p ro -pos i t o . Senza i n o l t r a r m i in d i squ i s i z i on i c r i t i che sulle o r i g i n i e sul lo s v i l u p p o s tor i co deg l i o r d i n i e delle ce r imon ie , che rego lano l ' am-min i s t ra z i one d i quest i due sacrament i , limiterò 1' esposto a cons i -deraz ion i genera l i sul la na tura de i r i t i c on t enut i ne l l ' euco log io e sul la l o r o por ta ta prat ica. Solamente nel m a t r i m o n i o possono essere sugger i te alcune ab-brev iaz i on i poss ib i l i . 
S O M M A R I O 

C A P O I 
S A C E R D O Z I O § 1. Del Sacerdozio in genere. § 2. Tonsura clericale. § 3. Chirotonia del lettore e del psalte. § 4. Chirotonia dell ipodiacono. § 5. Chirotonia del Diacono e dello Sacerdote. 

§ 6. Chirotonia del Vescovo. 
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A) O r d i n e per l 'e lez ione de l Vescovo . B) O r d i n e per la proc lamaz ione de l Vescovo eletto. a O r d i n e del la c h i r o t o n i a episcopale. D) O r d i n e ant ico per l ' in t ron izzaz ione d i un Vescovo . 

C A P O I I 
M A T R I M O N I O 

§ 1. O r d i n e del f idanzamento . § 2. O r d i n e de l l ' incoronaz ione . § 3. P ropos te d i abb rev i a z i on i . § 4. O r d i n e del m a t r i m o n i o dei v edov i . 

S A C E R d O Z I O 243 
C A P O I S A C E R D O Z I O 

§ 1 -Del sacerdozio in genere. Sot to i l nome d i sacerdozio, l e s w a j v r ; , cBmieHCTBo, sono com-pres i , da una parte , i t re g r a d i supe r i o r i , d ,3aìt[ioi, de l la ge rarch ia ecclesiastica, che cos t i tu i scono i l sacramento del sacerdozio, lò [ i ,> aTy;ptov TY;C [epfOTjv/jS : i l d iaconato , i l p resb i t e ra to e 1' ep iscopato ; da l l ' a l t ra , i due g r a d i i n f e r i o r i : i l l e t to ra to al quale è u n i t o i l can-t o ra t o , e i l sudd iaconato (1). T u t t i i c inque g r a d i sono ch iamat i o'. lzo%v.y.O. j jx l t f j io ' ' , e cos t i -tu i s cono 1' o rd ine sacerdotale, ^\ Toé?t;, ij zàh; t f ] ? i s p w a ' j v r i ; , benché i l l e t tora to con i l cantora to e i l sudd iaconato siano cons i -dera t i come i s t i tu z i on i puramente ecclesiastiche. Da quest i due g r a d i i n f e r i o r i però b i sogna d i s t ingue re accura-tamente a l t r i u f f i c i e m i n i s t e r i , so r t i per m o t i v i d i v e r s i , nel corso dei secol i . D i essi, a l cun i sono d i i s t i tuz i one monast ica , come le ca-riche d i Egumeno , d i Economo , ecc. (2); a l t r i , d ' i s t i tuz ione ecclesia-stica. I più n u m e r o s i c o m p r e n d o n o le dignità ecclesiastiche, zx òi-x a i w f i a r a , -cà ipyo^r.vJ.oi. e le d iaconie , ai ò:oi.y.ovix'., ossia m in i s t e r i d i indo l e più umi l e . Men t r e sia g l i u f f ic i monas t i c i che g l i ecclesiastici possono es-sere con f e r i t i con l ' impos i z i one del la mano , yv.po-owia, ij ysipoìts-aia, o con una sempl ice consegnazione, YJ a- fpayt ' ; , accompagnata da una 0 più o raz ion i , l ' i m p o s i z i o n e del la mano è d i r i g o r e per g l i o r d i n i sacerdota l i : espressione da in tenders i nel suo più la rgo si-gn i f i ca to . O n d e g l i o r d i n i sacerdota l i , cioè i t re g r a d i s u p e r i o r i e 
11 La d i s c i p l i na che, nel d i r i t t o de l la Chiesa l a t ina , c o m p o r t a una net ta d i v i s i one t ra o r d i n i m a g g i o r i e o r d i n i m i n o r i , non t r ova , a r i g o r t d i t e r m i n i , una c o r r i spondenza precisa ne l la Chiesa o r i en ta l e . 2) Cfr . P lac ido de Meester . De M o n a c h i c o s ta tu i u x t a b y z a n t i n a m d i sc i -p l i n a m . F o n t i de l l a Cod i f i ca z i one Canon i ca O r i en t a l e Serie i l , fase, x , T i p o g . Va t i cana 1942. A r t . 44-58, p. 21-25 con i c o m m e n t a r i p . 263 ss. 



TITOLO QUINTO i due g r a d i i n f e r i o r i , spesse vo l te v engono ch iamat i con i l nome gener ico d i ch i ro ton i e , a: -/stpoTov'at (1). R i g u a r d o alle carat ter is t iche r i t u a l i de l la ch i r o t on i a d i o rd ine sacerdotale, e d ' u o p o notare quanto segue. r . U n Egumeno d i reg ime, avendo cioè g iu r i sd i z i one sopra i monac i del suo monastero , può confer i re l o r o i l l e t to ra to e i l can-to ra to e i l sudd iaconato (2). 2° La ch i r o t on i a del l e t tore , psalte e de l l ' i pod iacono ha luogo i n chiesa anche senza la celebrazione del la l i t u r g i a , ma f u o r i de l santuar io (TÒ ."IIYJIIX) nel l u o g o ch iamato solca, 6 awAéac. P r i m a d i r icevere l ' impos i z i one del le man i con le o raz i on i prescr i t te , g l i or-d i n a n d i d i g r ado in fe r io re , a lmeno secondo l ' o rd ine attuale de l l ' eu-co l og i o greco, indossano i l o r o ab i t i r e go la r i . 3° R i cevono invece la ch i r o t on i a nel santuar io durante la l i tu r -g ia eucar ist ica, i l D iacono , i l Sacerdote e i l Vescovo con la f ronte appogg ia ta sul l 'a l tare e p i egando u n o o due g inocch ia . Sono r i ve -s t i t i de i pa rament i che l i d i s t i n g u o n o dopo i l c o m p i m e n t o de l l ' o r -d ine sacramentale. 4" La ch i r o t on i a dei tre m i n i s t r i s u p r e m i del sacerdozio si com-pie con la solenne p r omoz i one de i t i t o l a r i ' H ÌHly. yàr/.z . . . del la quale si parlerà i n seguito . 5" Si possono o rd ina r e s imul taneamente parecchi anagnost i e i p od i a con i , e, i n questo caso, nelle o raz i on i c o r r i s p o n d e n t i , ove occorre , si usa i l p lura l e . A l c on t r a r i o , secondo la consue tud ine t rad iz iona le , i l D iacono , i l Sacerdote e i l Vescovo debbono r icevere uno per u n o la c h i r o t o n i a (3). 
1) A l c u n i a u t o r i t r a i più recent i v o g l i o n o r iservare la paro la c h i r o t o n i a a l l ' i m p o s i z i o n e del le m a n i ai t re g r a d u a t i s u p e r i o r i , e i l vocabo lo •/^•.(.iH^zic., •/.£ipoi)s3Ìa a l l ' i m p o s i z i o n e del le m a n i sul l e t tore e i l sudd i a cono , e maga r i la pa ro l a n,&ox£Ìp'.3'.? per la creazione deg l i u f f i c i a l i m i n o r i . Q u e s t ' u l t i m a in te r -pre taz ione sarebbe forse la più autent i ca . Però n o t i a m o che nei d o c u m e n t i g i u r i d i c i e l i t u r g i c i , i v o cabo l i c h i r o t o n i a e chìrotesia. sono usati i nd i f f e r en -temente per ind i ca re la p romoz i one sia sacramenta le sia ext.-asacramentale ai v a r i g r ad i de l la ge rarch ia ecclesiast ica e monas t i ca . 2) P lac ido de Meester, O p . c i t . 40 § 1, p. 19, p. 249-252. 3i T r a le a l t r e , vedere la t e s t imon ianza d i G i obbe asite?, p. 42, no ta 1 ). 

SACERDOZIO § 2. Tonsura clericale (1). Per r icevere uno dei g r a d i del la gerarchia ecclesiastica, i l cand idato deve essere i n c o r p o r a t o a l l ' o rd ine clericale e lasciare la sua ciualità d i laico (2). Segno esterno d i questa incorporaz i one è la t onsura , Y; y.o'jp«, che viene confer i ta con u n r i t o solenne. A n a l o g o s ign i f i cato ha la t onsura del neobattezzato e del monaco : i l p r i m o , con i l tag l io de i capel l i , è immesso nelle file dei c r i s t i an i , i l secondo o rma i profes-serà la v i ta ascetica. A l c u n i a u t o r i s t imano che ant icamente la t onsura dei capel l i d i u n laico cos t i tu i va u n r i t o d i s t i n t o e separato dal con f e r imento d i u n g r a d o ierat ico . U n ' i n d i z i o d i questa consue tud ine lo t r o v a n o nel cod . Ba rbe r in i del v i i i - i x secolo che reca un 'o raz ione speciale sot to i l t i t o l o : Kù/̂ Tj se; TÒ -GiYjaao àr.b ÀaVz.oO 7.Àr,pL-/.óv (3). A l t r i c r edono che per entrare ne l l ' o rd ine dei ch ie r i c i e per con-seguenza per r icevere la tonsura , era necessario nel medes imo t em-po avere l ' i n ves t i tu ra d i un m in i s t e r o ecclesiastico (4). C o m u n q u e la t o n s u r a ogg i è confer i ta ins ieme con i l g r a d o d i l e t tore e d i psalte (5). Separando que l la c e r i m o n i a dal la c h i r o t o n i a de l l ' anagnoste e e de l l ' i pod iacono , i n t endo un icamente dare magg i o r e chiarezza a l -l ' esposiz ione del le c e r imon i e e delle r u b r i c h e . 
1) K i t p. 129. 2i Perciò si presenta al Vescovo con g l i a b i l i bo rghes i . Benché o r a m a i sarà cons ide ra t o come ch i e r i co , •/./.•/.pr/.ój, i canon i s t i tu t tav i a d i s t i n g u o n o t ra ot Upojnsvoi iU,ixTt-/.oi) q u e l l i che o f f i c i ano nel san tuar i o e -/./.vfixt-i, q u e l l i che a d e m p i o n o qua lche serv iz io f u o r i del san tuar i o . Cfr . G. Zonaras . con jmen-t a r i o del canone x i . u de l s inodo d i l .aodicea Rhal l es -Pot les lùviayi ia -.C•^'^ Is-pf'iv xavivoìv t. I l i A tene 1 8 5 3 , p. 210 e T e o d o r o Ba lsamone , c o m m e n t a r i o de l canone x v i i de l C o n c i l i o in T r u l l o i b i d . t. 11. Atene 1852, p. 485. 3) tìO.i p. 200, n. 4. 4ì A. Vese lovsk i j : "-IHHM .xiipoTccin H .xiipoToiiifi, K a m e n e t z - P o d o i s k 19(6, p. 7 s. 5) E i l p. 129. U n a vo l ta per sempre avver to che le osservaz ioni r i g u a r -d u i t i i l l e t t o re si r i f e r i scono ugua lmen t e al psalte, salvo ind i caz i one c o n t r a r i a . 



246 TITOLO QUINTO 1" Circostanze. A. T e m p o . L a t onsu ra e l ' impos i z i one del le m a n i sul le t tore possono aver l uogo sia con la celebrazione del la l i t u r g i a , sia f u o r i d i essa. a) F u o r i del la l i t u r g i a (1). Se r uf f ic iante è un Vescovo , quest i indossa sopra i l mand ia l ' ep i t rac l i e l i o e i l p icco lo o m o f o r i o ; se un egumeno , prende l 'epitra-chel io solo. D ice ; EùÀoyrjTÒ;. . . WxaiXzù oùcàvte. . . (2). L e t t o r e : llàiep T^JIWV. . . Uf f ic iante : "i)v. aoù ìa-J.v. . . L e t t o r e : T r o p a r i o del g i o r n o . b ) C o n la l i t u r g i a . Le ce r imon ie si s vo l gono p r i m a de l l ' i n i z i o del la l i t u r g i a , d opo la parte d e l l ' u f f i c ia tura che la precede (3) e se 1' uf f ic iante celebra la l i t u r g i a è r i ves t i to d i tu t t i i suoi o r n a m e n t i . B. Luogo . i) 11 Vescovo può r imanere ancora al suo posto , sia nel suo t r o -no nel coro sia innanz i al v ima , secondo le c ircostanze. 2| Presentazione del cand idato , ii 7ip&a-.pc.&x. y^ -piozipn:;. I l cand idato è presentato al Vescovo o a l l ' egumeno . Se è laico, po r ta la veste sua, cioè u n ab i t o talare co lore nero (4) e t iene la testa scoperta ; se è monaco , deve compar i r e vest i to con i l mand ia monacale. 
1) KK 1. c. 2) La r u b r i c a de l l ' euco l og i o d i c e : -/.al 'liX/.t-a.: - r i Ha^tÀcO oòpàvts.. . 3) Può essere l ' o r t r o s , o l ' o r a d i P r i m a che lo segue, o l ' o r a Sesta che ne i monas t e r i precede la l i t u r g i a . In ce r t i l u o g h i , le aco lu t i e de l l a t onsura , de l la c h i r o t o n i a de l l ' anagnoste e d e l l ' i p o d i a c o n o (per lo più uni te ) sono as-solte a voce dimessa o du ran t e i l canto de l la dosso log ia o du ran t e la l e t tu ra del le ore . 4 i Così deve in tenders i la paro la tuàxiov. Cfr . S im. d i Tessa lon ica , Patr . Or . t. c i t . \\s.y. Tò)v ts,o(7iv /stpoiovuov, y.scf. pvr/, co l 364^. v.iz. p7;s'. co l . 393D. D a l Dr imo passo r i su l ta anche che nel suo t empo , p r i m a d i t onsurare i l ch ie -

247 G i u n t o innanz i al Vescovo , d opo aver fatto una inetania, g l i bacia la destra. Resta po i in p i ed i durante la t onsura e 1' impos i z i one del le m a n i . 3) Ce remon ie del la tonsura , â  Consegnazione, j - f pay : : . I l cand idato inch ina p ro f ondamente i l capo, e 1' uf f ic iante, con la mano, traccia sopra d i esso i l segno della Croce per tre vo l t e . b) Tag l i o dei capel l i . M e n t r e i l cand ida to con t inua a r imanere col capo ch inato , i l Vescovo prende le f o r b i c i e tag l ia qua t t r o ciocche d i capel l i nel-l ' o rd ine e con le parole seguent i : P r i m a ciocca, verso la nuca : Kì; TÒ ovopia TOO Ì I X T & Ó : . Seconda ciocca, verso la f ronte : K a l TOO H O O . Terza ciocca, verso 1' orecchio destro (a s in is t ra del Vescovo) : v,y.\O 'A-f.o'j Q u a r t a ciocca, verso l ' o recchio s i n i s t r o : llv£J|iaT&; (1). D o p o ognuna delle invocaz ion i , g l i assistenti r i s p o n d o n o : 'Aur^v. c) C o m p i m e n t o della t onsura . D o p o ciò i l cand idato si r i t i r a e qua l cuno comple ta la t onsura ; questo par t i co lare ogg i è omesso (2). Si procede q u i n d i alla c l i i r o t o n i a del le t tore (3). 
f i co , i l Vescovo benediceva la veste nera i t i iisÀàv), c omandava po i al c a n d i -da to d i r i ves t i r l a . 1 m e m b r i present i del c lero te j ievano in mano un cero ac-ceso come in tut te le a l t re c h i r o t o n i e i b . e co l . 368C. 1) Ne l .\ secolo, si d iceva -/.ai. TCO ' .Ayicj llveOna-zo; al terzcj t ag l i o e al q u a r t o - i v - 0 T £ vOv /.ai x s i . . . S im. d i Tessal. loco c i t . co l . 365'*- Qua l che ma-nosc r i t t o premet te la f o r m o l a \\t'.oi~.a.: i 5'>''j?,if: xo'i BsoO ( i ?sìvafl che è i n -d ica ta per la t r i c o c u r i a de l neobattezzato e de l neoprofesso. Cfr . C o d . Barbe-r i n i Or. N . 390 ( I I I 109 XV! s., de t to euco log io d i A l l a z i o «O.V p. 196. 2) P r o b a b i l m e n t e nel d i a c o n i c o n , come è i l caso per i l c and ida t o al la p r o -fessione monaca l e . Qua l che manosc r i t t o prescr ive a l la f ine de l la t o n s u r a la rec i ta d e l l ' apo l i s i . C f r . C o d . Patmo N . 713 i x u - x i i i 1). 3 OP p. 153 i l che avva lo ra l ' ipo tes i d i u n o r d i n e una vo l ta separato da l -ai c h i r o t o n i a del l e t to re . 



248 TITOLO QUINTO 
§ 3 Cliirotonia del lettore e dello psalte (1). D o p o i l c o m p i m e n t o del la t onsura , se questa ha luogo , i l can-d ida to è c ondo t t o d i n u o v o in presenza del Vescovo o de l l ' e gumeno . I . Preparaz ione. L ' o r d i n a n t e comanda al cand idato d i indossare u n p icco lo fe-l on io , che p r i m a benedice (2), e che l ' o r d i n a n d o bacia. O g g i però questo fe lonio è usato so l tanto presso g l i s lav i : ne-g l i a l t r i r a m i del r i t o b i zant ino i l le t tore r iceve lo st icar io , e questo i n d u m e n t o del le t tore i ncominc i a a farsi strada nel . x i v -xv sec. (3). 1. Consegnaz ione . I l Vescovo traccia t re vo l te i l segno d i Croce sul cajx) de l cand idato . 2. Impos i z i one del la mano e oraz ione: iv'jpts ó Hsò;. . . I l Vescovo non pone 1' o m o f o r i o sul capo ; questo par t i co lare è r i servato alle tre ch i r o t on i e m a g g i o r i . P r i m a del la reci ta de l l ' o raz ione , i l D iacono deve d i r e ToO K u -Su questo p u n t o tace i l testo de l l ' euco log io r omano , ma i n d u b -b iamente ciò deve osservars i , perchè r i en t ra nelle r u b r i c h e genera-l i , e ne t r o v i a m o la chiara ind icaz ione nelle ch i r o t on i e seguent i (4). Anche alla f ine del l 'ecfonesi b i sogna agg iungere ' .Ai iv/. 

1) E U p. 129. 2) 11 testo de l l ' euco l og i o par la so lamente d i f e lon io in genere, ma parec-c h i m a n o s c r i t t i e jcli stessi c o m m e n t a t o r i i n d i c a n o q:£>,(;jvtov iò j i i x p i v . Ques to i n d u m e n t o era anche po r t a t o d.i cer t i d i g n i t a r i de l la Chiesa , che avevano i l g rado d i l e t t o r i . 3) I n f . n t i S imeone d i Tessa lonica al p icco lo f e lon io assegna quasi come s inon imo la paro la xai-iij'.ov, camice , ò;:ep y, v.atà xO-ov zaivc-Xio'j ;ity.pc.O, e accenna pure lo s t i car io , x6 sxi/àpiov, che era p a r i m e n t i c o r t o . G l i i n d u m e n -t i s i c e r d o t a l i a cco rc ia t i , c onsen t i t i a l l ' anagnos t e , s i m b o l e g g i a n o la parz ia le comun icaz i one , g l i i n i z i del sacerdoz io , v, i-r.ay/y, -f.c Upto^iivy;?. O p . c i t . Kstf. p - : ' co l . 396B-4) ì;it p. 130 ( i pod iacono ) , p, 132 i d i a cono ) ecc. 

SACERDOZIO 249 3. Consegna de l l ' ep i s to la r io , lò i3t,3X'ov à-oaToÀt7.c.v, e l e t tura d i un passo d i questo l i b r o . I l Vescovo o r egumeno , che ha r i c e vu to dalle man i del D i a -cono o d i un Sacerdote assistente l ' ep is to lar io , apre a caso i l l i b r o e ind ica al neo le t tore i l passo d i una episto la che sub i t o deve leggere. Se è stato p romosso un cantore, quest i leggerà o meg l i o can-terà un p r o k i m e n o , che e compos to d i a l cun i verset t i d i un sa lmo ( l ) . A l l a f ine i l Vescovo benedice i l l e t tore che si e p ros t ra to , con la f o rmo l a consue ta : K'^sr/vr; ac. (2). 4. T e r m i n a t a la l e t tura e r i cevuta la benediz ione, i l l e t tore fa una metania e bacia la destra de l l ' uf f ic iante. Po i si r i t i r a t ra le f i le deg l i a l t r i l e t t o r i . 
§ 4 Cliirotonia dell' ipodiacono (3). 1. C ircostanze . La ch i r o t on i a de l l ' i pod iacono deve sempre farsi p r i m a del la l i t u r g i a , e nel l uogo det to solca, perchè le sue funz i on i si eserci-tano d i rego la f u o r i del santuar io e perchè l ' i p o d i a c o n o non può accedere a l l 'a l tare . Più ant icamente si c o m p i v a p r i m a che i l Vescovo entrasse nel v ima , o - t nDJ.zi sìaoSe'k^v (4). L 'esodo d i fa t t i segna i l p r i n c i p i o del-la l i t u r g i a , ment re la parte precedente ha funz ione d i o f f i c iatura. 

I l Secondo i piìi an t i ch i c od i c i al psalte si po rge a d d i r i t t u r a i l l i b r o de i sa lmi xò '4ixÀxr;p'.ov. C o d . B . i r b e r i n i e cod . Bessar o i ie (;0.\. 195; c o d d . S in . N . 956 (X s.). N . 973 la . 1153) e N. 9/1 ( X l i i - x i v s. ' 0 1 ' p. 78, p. 115, p. 251 ecc. 2) Qua l che codice p remet t e anche le f o r m u l e p ro f e r i t e a l l ' i n i z i o de l la let-t u r a aposto l i ca . D i a c o n o : l lpi-/(j )nev. Vescovo : Eipv/.v, r.àz:. D i a cono : I c - j f a . 3) K i t p. 130-131. 4) C o d . Paris. C o i s l i n . N . 213 a. 1027) 0 1 ' p. 996 : Cod . Bessarione UOX p. 204: c od . Pa tmo N . 730 i x i l l s.); c od . N . .-y.-iii' l O l i b i b l . pa t r i a rca l e de l Cai-ro (Xiv s., 0 1 ' p. 159, p. 345 ecc. 



250 TITOLO QUINTO 11 Vescovo è seduto nel vano del la por ta del santuar io d i f r on -te al solea (1). I l cand idato resta in p ied i durante lo s vo l g imen to del la cer i -mon i a . A i n o s t r i g i o r n i la ch i r o t on ia o ch i ro tes ia d e l l ' i pod iacono , co-me la v o g l i o n o chiamare, e d i f requente un i ta a que l la del l e t tore , e q u i n d i come questa ha luogo , anche quasi p r i va tamente , duran te una parte de l l 'u f f i c io , dove siede i l Vescovo . Parecchi ch ie r i c i possono anche essere s imul taneamente p ro -moss i i pod i acon i e dove occorre si usa i l p lura le nel le o raz ion i (2). 2. Presentazione del cand ida to . I l l e t tore che deve essere p romosso i pod i acono è c ondo t t o da l Vescovo da un Sacerdote o meg l i o da un d iacono. E g l i fa una metania innanz i al Vescovo e g l i bacia la destra. Se è secolare po r t a i l p icco lo fe lon io , ogg i lo s t icar io del le t tore ; se è monaco , indossa i l mand ia . 3. C e r i m o n i e prepara tor i e . n Vescovo fa cambiare l o r o la veste, f e lon io (st ichario) o man-dia, e fa r i ves t i r e lo s t icar io con la c inta che p r i m a beneaice. I l cand idato bacia quel le vest i dove f i gu ra una croce. D o m a n d a altresì che siano po r ta t i un cat ino e una brocca, rò Xeip:jti3d£eaxGv (3) con un manute r g i o , -ò l iavò' jÀtov. 4. Consegnaz ione. I l l e t tore inch ina i l capo sul quale i l Vescovo tracc ia t re vo l te i l segno d i Croce con la mano . 5. Impos i z i one del la mano e oraz ione. 11 Vescovo pone la mano sul capo d e l l ' o r d i n a n d o , e d o p o che 
!) In t e m p i a n t e r i o r i , la c h i r o t o n i a d e l l ' i p o d i a c o n o era c o m p i u t a nel d i a con i co (Codd . B a r b e r i n i e Bessarione) , o p p u r e anche ne l nartece de l la Chiesa dove i l Vescovo aveva un t r o n o , -ò ÌÌM ,1povtov. Questo u l t i m o posto è asse-gna to ancora nel le p r i m e e d i z i o n i venete de l l ' euco l og i o (JO.V 1. c. 2) E U p. 131. u l t i m a r u b r i c a . 3) Vedere ne l l ' append i ce . T e r m i n o l o g i a a questa pa ro l a . 

SACERDOZIO 251 i l D iacono ha det to ToO K'jpio'j òeTjilòjiev recita 1' oraz ione K'jpis. ò Osò; -//ijLwv. . . con l 'ecfonesi " O t t aoO eaTtv fy ,jaatÀ£ia. . . Si r i sponde alla f ine ' A ] J I , Y / . ó. Consegna deg l i s t r u m e n t i . T e r m i n a t a l ' oraz ione, che confer isce i l g r a d o del sudd iaconato , i l Vescovo prende i l m a n u t e r g i o e lo pone sul la spalla s in is t ra del-l ' o r d i n a t o . O l i consegna pure la brocca d 'acqua e i l cat ino. II sudd iacono po i bacia la mano del Vescovo e versa un pò d 'acqua sulle man i d i cos tu i , d i cendo t re vo l te : "Oaoi Ti:a-d (1). 7. Conc lus ione del la ch i r o t on ia . I I n u o v o ipod iacono , p r i m a d i r i t i r a r s i , r iceve la bened iz ione da l Vescovo (2) e si reca nel l uogo dest inato ai ch ie r i c i de l suo g rado , cioè si t iene sul la solca d i f ronte al la po r t a del santuar io e rec i ta in s i lenzio a lcune prec i . Sono indicate i l t r i s agh i on , K'jpiz èXiri'jo-^, IhaTE' jd ) . . . . ".Ave;, a- fs ; . . . , le a l tre sono lasciate alla sua devoz ione. 8. Ne l g rande ingresso. D o p o aver rec i tato l 'oraz ione del cherub i co , i l Vescovo incensa i l santuar io e i l p o p o l o e si lava le man i (3). Tocca al neo ipod ia -cono d i ve rsarg l i 1' acqua sulle man i e d i p o r g e r g l i i l manu t e r g i o . A l l a f ine g l i bacia ancora una vo l ta la mano r i cevendone la bene-; d i z ione . 
1) Queste paro le non sono ind i ca t e ne i più a n t i c h i manosc r i t t i . B isogna r i f e r i r l e a l l ' u f f i c i o d e l l ' i p o d i a c o n o che consisteva nel pe rcor re re la chiesa do -po che ne l la l i t u r g i a erano stat i congedat i i ca tecumeni e a ch iudere le por -te del t emp io . "Oj 'yi - laTo i . cioè q u a n t i sono fedel i r i m a n g a n o i n Chiesa e g l i i n d e g n i vadano f u o r i . Vedere i c o m m e n t a r i d i T . Ba lsamone e G. Z o n a r a sol can. .\x i i del s inodo d i Laodicea Ral les-Pot les l O v i a y i i a TÒIV xavivtov, t . I l i , p. 191-192: S imeone d i TessoUn ica , P. G r . t. CLV, Kscf. pES'. co l . 369B. Uprav. É meno giusta l ' o p in i one di G. Goar che in questa pa ro l a scorge come u n i n v i t o ai f ede l i da parte d e l l ' i p o d i a c o n o ad approva r e la sua o rd ina z i one . (U>\. 207, n. 20. 1) A l t empo di Simeone d i Tessalonica, l ' i pod iacono dava l 'amplesso ai suo i c o l l egh i i p o d i a c o n i . 1. c. 2| Secondo le rub r i che de l l ' euco log io , EH p. 131, questa lavanda delle ma-n i ha l uogo mentre i l D iacono fa le incensazioni . E d i fa t t i tale è l 'ant ica con-suetudine , ogg i conservata dag l i slavi , mentre presso i greci l ' incensaz ione p r i m a del grande i n t r o i t o è compiu ta dal celebrante. Sacerdote o Vescovo. 



252 TITOLO QUINTO Esso prende parte alla process ione del g rande i n t r o i t o . Por-tando i d i s t i n t i v i de l suo of f ic io , la brocca d 'acqua con i l cat ino e i l manute r g i o , t iene d i e t r o ai conce lebrant i . N o n entra però nel san-tua r i o , ma r imane al suo pos to ( l ! . 
§ 5 Clilrotonie del diacono e del sacerdote (2). Un i sco queste due ch i r o t on i e , perchè i l l o r o d isegno l i t u r g i c o è assolutamente iden t i co . Le di f ferenze cons i s tono un icamente i n alcune particolarità c e r imon ia l i che basterà man mano r i l evare . /. Circostanze. Le ch i r o t on i e del D iacono e del Sacerdote hanno sempre luo -go duran te una l i t u r g i a celebrata dal Vescovo . 11 r i t o sacramentale per i l D iacono com inc i a dopo 1' ecfonesi : K a l i'aT'/L T i V/ÀTf ToO |a,£vàXo'j HsoO. . . che serve d i chiusa al l 'ana-fora del la l i t u r g i a comple ta , ÀsiTO'jpyia -z/.t'.a., sia d i S. G i o v a n n i C r i s o s t o m o , sia d i S. Bas i l io . Se invece la c h i r o t o n i a diaconale si svolge duran te la l i t u r g i a incomple ta , -/j lt:-.'-yjc,-;'.% à-cÀefa, ossia la l i t u r g i a dei d o n i Presan-t i f i ca t i , i l Vescovo impon e le man i al D iacono dopo l ' ingresso de i s. d o n i , p r i m a del la s inapt i llÀr^pwawiJiEv xvjv i^-zo'.yijy òérjaiv. . . (3) La ch i r o t on i a del Sacerdote invece ha sempre luogo du ran t e una l i t u r g i a comple ta e si svolge dopo i l t r a spo r t o dei s. d o n i al-l 'a l tare, esattamente alla f ine del che ruv i con . 

I l t J ' i i o p j osservare che questo par t i co la re non è i n d i c a l o neg l i a n t i c h i n i . inoscr iU i (cfr. Cod . B a r b e r i n i iUiX p. S04 e a l t r i c od i c i ) nè si osseivava a l -l 'epoc. i d i Simeone d i Tessalonica. Che anzi g l i a n t i c h i do( n m e n t i raccoman-dan. j a l l ' i p o d i a c o n o d i c o m u n i c a r e ai S. IVlisteri. Si n o t i p u i e che, sec( ndc un uso ancora osservato ai g i o r n i nos t r i , l ' i p o d i a c o n u p o r l a i l n i a i i u t e i g i o spie-gato sopra i l capo. 2 l l i K p. 131-137-3 l La rag i one d i questa particolarità è ovv ia . 11 m i n i s t e r o d iacona le è eserci tato egua lmente in tu t t e e di :e le l i t u r g i e , mentre i l c o m p i t o del Sacer-do te , che consiste p r eva l en t emente ne l l ' a l t o sacr i f i c ia l e . n o n ha i l m o d o d i sp iegars i nel la l i t u r g i a dei Presant i f i ca t i . D ' a l t r onde r i m a n e sempre p r e f e r i b i l e c o m p i r e i : i una l i t u r g i a comple ta anche la c h i r o t o n i a d iacona l e . 

253 2. Ingresso nel santuario e prescntazio/ic al Vescovo. 11 Vescovo si mette a sedere sopra uno sgabel lo - b llpovi'ov, d i spos to innanz i a l l 'a l tare dal lato s in i s t ro d i ch i entra nel v ima . L ' i p od i a cono , che ha esercitato le sue funz i on i del suo m i n i -stero s ino al m o m e n t o del la sua ch i r o t on ia , si t iene sul solca, con le vest i p r op r i e , cioè con lo s t icar io e la c inta, po r t ando sul la spal-la i l manu t e r g i o e t enendo in mano i l cat ino e la brocca d ' a cqua . G i u n t o i l m o m e n t o d i confer i re i l d iaconato , cioè dopo le pa-ro le sopra menzionate K a l t'j-xi -% èlir, . . . , due D i a con i escono dal v i m a e p r e n d o n o per le man i i l cand ida to e lo c onducon o dal Vescovo (1). La brocca e i l cat ino che sono i n g o m b r a n t i , saranno r i p o s t i nel d iaconico , ma l ' i p o d i a c o n o deve sempre tenere i l manu t e r g i o sul la spalla. 11 D iacono invece, che sarà o rd ina t o Sacerdote, f ino al m o m e n -to p resc r i t t o del la sua ch i r o t on i a dovrà pa r imen t i compie re quanto spetta al suo m in i s t e r o . Verso la f ine del canto del c h e r u v i c o n esce dal santuar io e si t iene sul solca. Due D iacon i si recano da l u i e lo c onducon o s ino alla po r ta del santuar io dove due Sacerdot i , o g n u n o al suo f ianco, lo p ren-dono per le man i e lo c onducono dal Vescovo. G i u n t o in sua presenza, i l cand idato al d iaconato e al presb i -terato fa una metania innanz i al Gerarca e g l i bacia la destra. B isogna notare q u i una particolarità che non f i gura nei test i s tampat i de l l ' euco log io , ina che r imane d i t rad iz ione . I due D iacon i , che si recano d a l l ' o r d i n a n d o — ipod iacono o d iacono che sia — lo c onducon o al santuar io pian p iano pro feren-do la t r i p l i c e acclamazione. 1 D iacon i , o nel caso g l i i p od i a con i , che accompagnano i l can-d ida to p ronunz i ano , l ' uno dopo l ' a l t ro , secondo l ' o rd ine d i dignità, questo t r i p l i c e i n v i t o : KéXs-jaov. KcÀE'jjaTc. • 
l i Secondo un uso a t tua le , invece d i D i a con i , sono ta l vo l ta i p o d i a c o n i che p r e n d o n o i l sudd iacono cand ida t o al d i a c o n a t o , e che io c o n d u c o n o per le man i s ino al la po r ta de l santuar io , e q u i lo consegnano a due D i a c o n i . 



2 5 4 T I T O L O Q U I N T O 
KÉXE'JCJGV, Asa-OTa àyts. (1) facendo o g n i qua l vo l ta un passo avant i e p o i a r r i v a t i al Santuar io consegnano T o r d i n a n d o sia a due D iacon i , sia a due Sacerdot i , se-condo i l g r a d o sacerdotale che deve r icevere. 3. Processione (fj xopdoc) attorno all'altare. G i u n t o innanz i al Vescovo o rd inan t e che sta seduto con le spalle c on t r o l 'a l tare, l ' i pod iacono o i l d iacono ciie r i c evono l ' i m p o -sizione del le man i , c ominc i ano per fare una metania e baciano la croce r icamata o cuc i ta sia d e l l ' o m o f o n o sia de l l ' ep i gonat i o che po-sa sul g inocch i o del Vescovo . Si agg iunge questa osservazione, perchè i l Vescovo che d i re-go la veste i l g r ande o m o f o r i o , a vo l t e si accontenta d i por tare i l p i cco lo o m o f o r i o e in questo u l t i m o caso la croce d e l l ' e p i g o n a t i o sost i tuisce que l la d e l l ' o m o f o n o . I n o g n i m o d o i l Vescovo deve agg iustare l ' o m o f o r i o o l ' ep igo-nat io , i n gu i sa che 1' o r d i n a n d o possa comodamente baciare una del le c roc i . Q u i n d i i l cand idato t enu to dalle man i dei suo i p a d r i n i , i D ia -con i o i Sacerdot i , g i r a tre vo l te a t t o rno a l l 'a l tare . Essi cantano i n -sieme i t r o p a r i che r i t r o v i a m o al comp le to , ne l l ' aco lut ia del m a t r i -m o n i o (2). 

l ì Queste f o rmo l e KÉXE'JJOV, xsXEÙaaxs ecc. erano i n uso nel la cor te i m p e -r ia le d i Bisanz io . T u t t e le v o l t e che una persona d i r i g u a r d o si recava ne l la sala ne l la qua le era r i c evu to da l Basi leus o che ne usciva, era r i ch ies to i l permesso d e l l ' I m p e r a t o r e per varcare la sog l ia del sa lone . Per o t t ene r l o , u n d i g n i t a r i o dei palazz i i m p e r i a l i p r onunz i a va le suddet te paro l e che p o i , come a l t re c o n s u e t u d i n i , passarono ne l c e r imon i a l e de l la Chiesa Cfr. D. F. B ie l iaev , Byzan t ina t. i l P i e t r o b u r g o 1S93, p. 25, p. 31 . p. 6 5 : A . Nese lovsk i j , op . c i t . p. 155 seg. S imeone d i Tessa lon ica r i f er isce l ' i n v i t o KsÀs'jjaxs so l tan to per la c h i r o t o n i a del Vescovo . P. Or . I . c. KEV ^a' c o l . 409"-C. Secondo l ' i n t e r p r e t a -z i one de i l i t u r g i s t i m o d e r n i , la p r i m a esc lamaz ione KÌÀS'JJOV si r i fer isce al p o p o l o (secondo a l t r i , al c a n d i d a t o stesso, o vve ro a D io ) : la seconda KsXf>-ottTs ai m e m b r i de l c lero (alla Chiesa) , la terza n a t u r a l m e n t e al Vescovo che i m p o n e le m a n i . C fr . F. P. P a p a d o p u l o .\£'.-:oi)pY'.y.T, TV,; "Op^oSifou '.Vva-o/.'.zf.s •KxxXr^afat loTs.oixV, x a l à,ox,aic.Xortxyi. A n . Cons ta t in ides Atene 1894. p. 152-153; N ic . Persides 'Kp i i r . v j ia xwv Upcov xsXextov Atene 1903, p. 118. 2 EK p. 173. N e l t e m p o d i S im. d i Tessa lon ica , questa mani fes taz ione 

S A C F R D O Z I O 255 "Ay to i MaoT'jpec. . . , t ono , J « C ' J ; . , AóSa noi XpiG-ì. . . . i t . 'Hax fa yicE'jz. . ., t ono p i . 1". I l cand ida to bacia o gn i qua l vo l t a i q u a t t r o ango l i d e l l ' a l t a r e d ) e quando passa innanz i al Vescovo , dopo fatta la metania, bacia la croce del suo o rnamen to posto sul g inocch i o . (2) 4. Prima consegnazione e ceremonie preliminari. D o p o i l terzo g i r o de l l ' a l t a r e , l ' o r d i n a n d o si f e rma innanz i al-l ' O r d i n a n t e che in tan to si è alzato. Ques t i t racc ia t re vo l te i l segno del la croce sul capo inch ina to del candidato . Po i , se è i pod iacono , comanda d i sc iog l i e rg l i la c i n t u r a e d i levare i l m a n u t e r g i o . L ' i p o d i a c o n o piega i l g inocch i o dest ro e ponendo le due man i su l l ' o r l o de l l 'a l tare pogg i a sopra d i esse la f ronte . I l D i acono fa lo stesso, ma piega invece le due g inocch ia . 5 . Imposizione delle mani con i riti e le preci concomitanti, a) Promozione e proclamazione (3 ) . L ' A r c i d i a c o n o , o i l p r i m o D iacono presente, pro fer isce l'escla-mazione : Ilpóay_(-)(i£v. I l Vescovo ponendo l'estremità d e l l ' o m o f o n o sul capo de l l ' o r -d inando e la mano sopra, recita ad alta voce la f o r m o l a : ' H {i£;a 
coreale era ancora più so lenne, perchè i D i a con i e r i spe t t i vamente i Sacerdot i p r endevano par te al cor teo de l c and ida t o op . c i t . . co l . 373" co l . 3S50. 1) Per c omprende r e i l s i gn i f i ca to d i questo pa r t i c o l a r e , b i sogna r i c o rda r -si che ne l la consacraz ione d i u n a l tare ai q u a t t r o ango l i sono depost i q u a t t r o pezzi d i stof fe o d i carta rappresen tan t i i q u a t t r o Evange l i s t i . C f r . P lac ido de iVleester R i tua i e -Bened z iona le b i z a n t i n o c i t . p . 198. 2ì Secondo un uso invece , l ' o r d i n a n d o e q u e l l i che l ' a c c o m p a g n a n o ba-c iano anche le ss. i c o n i che si t r o vano sopra i p r o s k i n i t a r i i n n a n z i a l l ' i c ono -stasi. Q u i n d i a o g n i g i r o de l l ' a l ta re , escono da l la po r t a se t t en t r i ona le del san-t u a r i o e v i r i e n t r a n o da l la po r t a m e r i d i o n a l e . 3) O l i a n t i c h i s c r i t t o r i ecclesiast ic i la ch i amano i-/iy^r,^:c: I s p i (Pseudo D i o n i s i o Areopag i ta ) àva-/.7;f>jf'.; (S. Mass imo ) ecc. 
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• / i l i ; . . . che t e r m i n a con un i n v i t o alla invocaz ione de l lo Sp i r i t o Santo. In fa t t i , i conce lebrant i , Sacerdot i e D i a con i che s o n o ' n e l san-tua r i o d i cono t re vo l te K'ìoit llir^iov, e questa invocaz ione è r ipe -tu ta tre vo l te da que l l i che sono nei c o r i . (1). b) Seconda consegnazione e due orazioni con imposizione delle mani. 

I l Vescovo d i n u o v o tracc ia i l segno d i croce sul capo de l l ' o r -d i n a n d o sino a t re vo l te e po i , come sopra, g l i i m p o n e la mano . Prima orazione. 11 d iacono dice ad alta voce : ToO K- jp i o ' j Ser^dwfJiev, e i l Vesco-vo legge la p r i m a oraz ione : K^jcts 6 Wsò; Y/[IWV. . . ( Ch i r o t on i a del D iacono ) o, ' 0 B e ò ; 6 a v a p / o ; . . . (Ch i r o t on i a del Sacerdote), con l 'ecfonesi app rop r i a t a e ".A[IYÌV det to .alla f i n e , d a i present i ( 2 ) . Seconda orazione. La seconda oraz ione è preceduta da d iaconica f a u v a ; : - r ; ) che hanno la medes ima stesura per le due ch i ro ton i e , t ranne g l i accen-n i r e l a t i v i al g r a d o r i c e vu to (-oO v j v l 7:fo-/£ipi>>]i£vc'/). 
1 ; Ne l l o stadio più ant i co deg l i o r d i n i del la c h i r o t o n i a , l ' A r c i d i a c o n o condnceva l ' o r d i n a n d o da l Vescovo senza al tre c e r imon i e . Ne l l ' a l t a re si met-teva al la sua destra, mentre i l cance l l i e re de l la c u i i a vescovi le , 6 /a;tecriJ.a?, si teneva al la sua s in i s t ra . Ques t i a l l o ra porgeva al Vescovo i l d o c u m e n t o che conteneva la p r o m o z i o n e del cand ida to a l l ' o r d ne che doveva r icevere con l a ' f o r m o l a : '11 i>eia x i p t c . . . o a l t ra ana loga . Questa f o r m u l a era in uso a:ich.e p j r altre ai^rnità o m i n i s t e r i de l l a Chiesa. N o n era p receduta da l l a co i i i e^ t i a z i one e da l la prescr i z ione d i piegare uno o due g inocch i a con la f r o n -te appogg ia ta a l l ' a l ta re , nè accompagna ta dag l i a l t r i p a r t i c o l a r i de l c e r i m o -nia le at tuale . La genuf less ione e la consegnazione avevano l u o g o dopo la p r o -c lamaz ione de l l ' e l e t to , p r i m a de l la rec i ta del le o raz i c r . i . C c d . F s i l e r n i ; c o d . Bessarione G O A p. 210-211 . L ' o r d i n e at tuale s v i luppa t es i poco a poco è de-sc r i t t o da S im. d i Tessa lon ica ( x i v ) con a lcune particolarità d i v e r gen t i , C f r . anche cod . V a t o p e d i N . 134 (745) a. 1538 0 1 ' p . 772 seg. 2) D u r a n t e la rec i ta d i questa p r i m a oraz ione , i c a n t o r i l en tamente e r i -pe tu tamente m o d u l a n o la supp l i ca Kùpis iÀsTjaov. 
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Queste l i tan ie d iacona l i sono recitate a voce bassa den t ro i l santuar io d a l l ' A r c i d i a c o n o e le r i sposte date dag l i a l t r i D i a con i , q u a n d o ha l uogo la ch i r o t on i a diaconale ; ment re nel la ch i r o t on i a presbi tera le , spetta a l l ' A r c i p r e t e d i rec i tar le e ai Sacerdot i present i d i r i spondere . D u r a n t e i d iaconica, x a l -O ' JTWV -̂/ĵ l-évTwv, i l Vescovo tenendo sempre la mano estesa sopra i l capo del cand idato reci ta a voce dimessa la seconda oraz ione. Questa è d i ve rsa per o g n u n a del le due ch i r o t on i e , ed è seguita da una ecfonesi e da \4|JLYJV, ma n o n preceduta d a l l ' i n v i t o To5 Kupt&Li cey j&a f i ev . Tale è la prat i ca t r amanda ta nelle r u b r i c h e de l l ' euco log io , pra-t ica ant ica e usuale, perchè ai d iaconica c o r r i s p o n d e quas i sempre un ' o raz i one segreta. Però ora è preva lso 1' uso, eccetto nei paesi d i l i n gua slava, d i reci tare anche questa seconda oraz ione a voce alta. (1) 6. Porglmento delle vesti e degli oggetti distintivi del Diacono e del Sacerdote. a) Diacono. D o p o l"A|.iyiv del l 'ec fonesi del la seconda orazione, 1' o rd inan te fa alzare i l n eo -D i a cono , prende i n mano l ' o r a r i o d iaconale , e, do-

l i Q u a l c u n o potrà d o m a n d a r s i q u a l i sono le pa ro l e e le p r egh i e r e che c o n -fe r i scono i l sac ramento de l sacerdoz io e i n b r e v i t e r m i n i , qua le è la sua f o rma . T re sono le o p i n i o n i de i t e o l o g i . G l i u n i , e sono i più recent i e i più n u m e r o s i , a t t r i b u i s c o n o u n e f fe t to sacramenta le alle p a r o l e : ' l i S-eia yàpi.c,... A l t r i , al c o n t r a r i o , r i s con t rano la « f o r m a » nel le due o r a z i o n i . In terzo l u o g o v i sono ancora poch i t e o l o g i , che asseriscono i l sacramento essere a m m i n i -s t rato , come ta le , ne l la rec i ta d i t u t t i quest i tre e l ement i euco l o g i c i . Senza en t ra re in l unghe d iscuss ion i e espos iz ion i che cer tamente m e r i t e r e b b e r o tu t ta la nos t ra a t tenz ione , secondo i l m i o u m i l e pa re re , la p r i m a o raz ione sola cont i ene l 'essenza de l sacramento . La f o r m u l a '11 Sstx xàpig ..., e ne l la sua o r i g i n e e nel la sua compos i z i one , ha per iscopo di p r o c l a m a r e la p r o -moz i one de l c and ida t o e d i i n c i t a r e al la p r egh i e ra perchè lo Sp i r i t o Santo con fe r i sca a l l ' a t t o sacramenta le t u t t i i suo i e f fe t t i . La seconda o raz ione è l ' o raz ione che con f e rma i l sac ramento : è i n voca t o i l S i gnore perchè conceda a l l ' o r d i n a t o le graz ie e i ca r i smi del suo g r a d o . Questa seconda oraz ione d i c on f e rma si t r o va i n quasi t u t t i g l i a l t r i o r d i n i dei sac rament i e i n a l t re aco-lu t i e i m p o r t a n t i d e l l ' eu co l o g i a b i z an t i na . Cfr . p. 196, n . 3. 17 



258 TITOLO QUINTO po aver lo benedet to , l o mos t r a ai fedel i esc lamando verso l 'assem-blea "A^ t o g e l o dà a baciare al D iacono . M e n t r e g l i e l o pone sul la spalla s in is t ra (1), l 'acclamazione ' A ^ t o ; è r i p e tu ta t re vo l t e dai conce lebrant i (D iacon i e Sacerdot i ) che so-no nel v ima , e t re vo l t e dai c o r i (2). L e stesse ceremonie sono c o m p i u t e con la medes ima acclama-, z ione, quando i l Vescovo mette l ' uno dopo l ' a l t ro g l i ep iman ik i a l sopra i l po lso destro , p o i sopra la s in i s t ra de l d iacono , e quando^ g l i consegna i l r i p i d i o o ven tag l i o l i t u r g i c o . i b) Sacerdote. D o p o r 'A i i/^v del la seconda orazione, i l Vescovo fa alzare i l Sacerdote, e ment re quest i sta i n p i ed i , p rende la parte d e l l ' o r a r i o pendente d i e t r o e la r i p o r t a a t t o r n o i l co l l o a destra per agg iustar-la davant i con 1' a l t ra parte a gu isa d i u n ep i t rache l io , p ro f e r endo l 'acc lamazione "A^toc , r i p e t u t a p o i t r e vo l t e dag l i assistent i ne l v i -ma, e dai can to r i . Le stesse ce r imon ie , benediz ione , ostensione, bac io , vest iz ione e acc lamazioni , sono osservate per la consegna del la c i n t u r a e de l f e lon io . A l l a f ine met te nel le m a n i de l n u o v o Sacerdote i l AE ' . TCJCVOXÓV, ossia i l l i b r o che cont iene le d i v ine l i t u r g i e , chiamate K o v x a x t o v ne l testo del la c h i r o t o n i a de l Sacerdote (3 ) . 
1) Ta l e è la c onsue tud ine an t i ca . L ' o r a r i o d iacona le pende i n questo m o -do i n p a r t i u g u a l i avant i e d i e t r o sopra lo s t i car io . I n t e m p i più recent i che è d i f f i c i l e prec isare , l ' o r a r i o è stato a l lunga to d i m o d o che, pos to sul la spa l la s in is t ra , la parte an te r i o re r imane pendente d a v a n t i , ma l ' a l t r a par te , p r i m a d i r i cadere d i e t r o , v iene g i ra ta sul dor.so e, passando sot to l 'ascel la destra-e sul p e t t o , posa d i n u o v o sul la spal la s in is t ra per r i cadere d i e t r o . Ques to o r a r i o , più l u n g o è r i se rva to a l l ' A r c i d i a c o n o o al p r i m o de i D i a c o n i . Però m o l t i D i a c o n i se lo sono a t t r i b u i t o i n d i s t i n t a m e n t e . B isogna no tare u n a l t r o pa r t i c o l a r e d i uso recente . A vo l t e , l ' i p o d i a c o n o e anche i m i n i s t r i i n f e r i o r i po r tano u n ' o r a r i o più stret to che, c i ngendo la v i ta d a v a n t i , è i n c r o c i a t o su l do rso e lascia pende re d a v a n t i le due estremità. Pa-re che questa c o n s u e t u d i n e sia stata i n t r o d o t t a , affinchè i l Vescovo si serva d i ques t ' o ra r i o per i m i i o r l o al neod iacono . Spessissimo d i f a t t i le c h i r o t o n i e de l l e t tore e d e l l ' i p o d i a c o n o sono uni te al la c h i r o t o n i a d iacona le . 2) Anche i f ede l i che assistono nel la chiesa p r o n u n z i a n o a voce al ta l 'ac-c lamaz ione "Agiof. 3i Vede re T e r m i n o l o g i a a l la pa ro la Kcvidé-xtov. 

SACERDOZIO 259 7 . Abbraccio e insediamento degli ordinati. D o p o avere dato a c iascuno de i n u o v i m i n i s t r i d e l l ' a l tare le vest i e g l i i s t r u m e n t i del l o r o o rd ine , 1' o rd inan t e dà 1' abbracc io a que l l o che ha r i c e vu to l ' impos i z i one del le sue m a n i . A l l a l o r o v o l t a i l D i a cono o i l Sacerdote nove l l o , bac iano p r i m a le sue due spal le e p o i la sua destra. Q u i n d i t u t t i i D i a c o n i danno l 'amplesso al l o r o n u o v o confra-te l lo ne l d iaconato , e a l t r e t tanto fanno i Sacerdot i al neopresb i t e ro . I l n u o v o D iacono po i prende pos to al la destra del Vescovo e con i l r i p i d i o svento la i ss. d o n i per t u t t o i l t e m p o del l 'anafora. I l n u o v o Sacerdote r agg iunge g l i a l t r i Sacerdot i a l l 'a l tare e leg-ge i test i de l l i t u r g i c o n , ia ia-ao [istà twv llpea^'j-cécwv àvaytvwaxwv TÒ x&VTav.tov (1 . N è r u n o nè 1' a l t r o possono p ro f e r i r e p rec i ad alta voce (au-vaTi-a-; 0 èx - f covT jaet ; ) , p r i m a d i aver partec ipato alla c o m u n i o n e del pane e del calice. R imosso lo sgabel lo, i l Vescovo sta i n p i ed i innanz i a l l 'a l tare . In tan to prosegue la l i t u r g i a , con la a'jvait-Y; recitata da un D ia -cono : llocvTwv Twv àyi'wv |ivT;|iGV£:;aavT£c.. . nel la ch i r o t on i a diacona-le, o llÀ-/ipó)a(i)ii£v T7 ,v òiviz;:-/ T^,HÒ)V. . . ne l la c h i r o t o n i a presb i tera le . <5. Consegn Ì del pane consacrato nelle mani del nec-Sacerdote. D o p o la p r i m a parte de l l ' ep ic les i , cioè p r i m a del la sua conc lu -sione Mo-.z yEV£a9'3ct TOT^ \izzoi.ly.\t.fA^ouni. . . , i l neo-Sacerdote si ac-costa al Vescovo celebrante, dal la parte destra, t enendo la m a n o destra aperta e pogg ia ta sul la pa lma del la s in is t ra , i n m o d o da for-mare una croce con le m a n i . 11 Vescovo a l l o ra t og l i e da l d isco l ' agne l lo consacrato e lo de-pone sul la pa lma del la destra del neo-Sacerdote d i cendo le paro l e : 11 Sacerdote nove l l o r i c evendo l 'agne l lo bacia la destra de l Ve-scovo e po i si r i t i r a nel pos to che occupava. I v i pone le man i so-pra l ' a l t a r e e secondo le rub r i che , deve reci tare p r i va tamente p e r p i l i vo l t e K ' j p i e èXérjaov, e i l Sa lmo 5 0 " . 
1) KK p. 136. 



260 T I T O L O Q U I N T O P r i m a de l l ' elevazione, cioè p r i m a del le paro le Tà a y t a xoì; à-yidi, i l Sacerdote, sempre tenendo i l s. pane nelle man i incroc ia te , t o r n a dal Vescovo e g l i e lo r iconsegna. I l Vescovo po i fa con esso 1' elevazione e lo r o m p e secondo le r u b r i c h e de l l ' euco log io . Questa c e r imon ia r i ch iama alcune osservaz ion i . 1°. Ne l r i t o p r i m i t i v o i l Vescovo consegnava al neo-Sacerdote u n pane eucar ist ico non consacrato p r i m a de l l ' anafora e precisa-mente d o p o le paro le ' A a o v -/al ÒiV.atov (1). A n z i a vo l te si r i -scontra anche per questa consegna l 'acclamazione " A S t o ; (2). 2°. Più t a rd i , a lmeno nel secolo x i v , (3) c om inc i a a prevalere l 'uso d i dare u n pane già consacrato, nel m o m e n t o de l l ' ep ic les i . Q u e s t ' u s o p o i è d i v e nu t o la n o r m a generale (4). 3". T u t t a v i a ancora nel secolo x i v e in epoca pos te r io re si c on t i -nua a preparare nel la Txpoaxofiiòyj un secondo pane dest inato a essere consegnato al neo-Sacerdote dopo la consacrazione (5). 4°. A vo l te si dava so l tanto un f r a m m e n t o d i questo secondo pane (6). 5". I l neo-Sacerdote , ancora nel secolo x i v e piiì t a r d i , t o rna to al suo pos to si associa ag l i a l t r i conce l ebrant i nel la cont inuaz ione del le prec i l i t u r g i c he (7). 
1) C o d d . B a r b e r i n i e Bessarione HO.V p. 244-245; cod . S in . 956 (x s.); c o d . d i Pa tmo N . 730 ( x n i s ì ; c od . d i D i o n i s i u N . 9 ) (a. 1386): cod . V a t o p e d i N . 133(744ì ( x i v s ). 01» p. 18, p. 159, p . 272. p. 273 ecc. 2) A. Neselovsl<ij o p . c i t . p. 204. 3) S imeone d i Tessa lon ica , op . c i t . Ksz. -^r.^', co l . 38QD. 4 i A. Nese lovski j insorge con veemenza c on t r o i l c amb iamen to del la c on -sue tud ine ant i ca , g i u d i c a n d o l a una innovaz i one senza vero e p r o f o n d o s i g n i -f i ca to Op . c i t . p. 180-182. 5) S imeone d i Tessa lonica 1. c. -/.ai J-agi'ov T ÌV ?£'J-_£(sov r,yiaaiiivGv xéXstov, S i t o v , e co l . 385 ' - Cfr . cod . V a t o p e d i N . 134 (745) a. 1538: Àa[i3àvEi ó 'ApxtspsOs èv. xoù Siaxsu xòv aytov àpxov ov -.a?axaxaO-y;xT,v ;xpoa£xi|u«v iv zrj ixpoS-éaEi 6 Upsó;. OP p. 773. La r u b r i c a de l l ' euco l og i o EK p. 136 accenna so l tanto « a l s. p a n e » . 6) Cfr . 5^ Risposta S inoda le de l Pa t r i a rca G i o v a n n i x i Beccos a Teognoste Vescovo d i Sarai (a. 1276) P .W co l . 132. 11 Pont i f i ca l e russo prescr ive d i c o n -segnare u n f r a m m e n t o solo d e l l ' A gne l l o , que l l o che p o r t a la in i z i a l e XC. M M -HOBHHKb apxieperioKaro CBameHHOcjiyiKeHiii, Mosca 1890, p. 41 . 7) S im. di Tessa lon ica o p . c i t . Ke?. pn-;'. co l . 392C. Che tale sia stata la 

S A C E R D O Z I O 261 6". La r u b r i c a che prescr ive d i reci tare Kùpte ìXériioy e i l sa lmo 50° è recente, e fu i n t r o d o t t a quando andò in d isuso la con-celebrazione effett iva e reale, r i ducendo l a ad una mera assisten-za (1). I cat to l i c i man tengono la n o r m a antica che fa rec i tare al Sacerdote testé o rd ina t o le prec i de l l i t u r g h i k o n . 7°. Secondo l ' op in i one comune , la consegna de l l ' agne l lo s igni f i ca che al Sacerdote è af f idato i l m in i s t e r o sacerdotale stesso d i Gesù e ij suo c o rp o v ivente r i l asc ia tog l i i n depos i to (2). 
9. Comunione e prime azioni degli ordinati. Precedendo g l i a l t r i D i a con i , i l D i acono testé o rd ina t o è i l p r i m o a r icevere i l s. Pane dalle man i del Vescovo e a bere nel s. Cal ice (3). Anche i l neomista si accosta p r i m a deg l i a l t r i Sacerdot i . D o p o che i s, d o n i sono stati t ras f e r i t i a l l 'a l tare del la pro tes i da uno de i D i a con i che s ino a questo m o m e n t o hanno funz ionato , i l D iacono nove l l o reci ta la co l le t ta 'Oct ìo : neiaXaiSóviE; . . , e le al-tre f o rmu l e d iacona l i che la seguono (anche nel la l i t u r g i a dei Pre-santi f icat i ) , ment re i l n u o v o Sacerdote p r onunz i a l ' o r a z i on e opis-t ambona . 

mente de l la Chiesa è dato ch ia ramente ad in t endere dal le r u b r i c h e r imaste stampate d e l l ' e u c o l o g i o : il Vescovo porge a l l ' o r d i n a t o un Kovxóxiiv e quest i lo deve leggere . La sempl ice assistenza de i c o n c e l e b r a n t i senza la l o r o coo -peraz ione in tegra l e a l l ' a t t o sacr i f i c ia l e è f r u l l o d i una mentaità pos te r i o re . A. Nese lovsk i j s t ima che a questa mod i f i ca z i one de l conce t to e del modo d i conce l ebraz i one abb ia c o n t r i b u i t o la p r o i b i z i o n e , fa lsamente i n t e rp r e t a t a , d i ce lebrare piìi l i t u r g i e sopra un solo e medes imo a l tare . Op . c i t . p. 182-183. I j S ino da l secolo x i v v ed i amo l ' i n t r o d u z i o n e d i questa p r a t i c i in q u a l -che -eg ionc . Cfr. cod. n. 362(607) del Patr. d i Oen i sn l emme , p roven i en t e da l Monas t e r o d i S. Saba. 0 1 ' p 298. 2) o i m . d i Tessalonica, I . c. co l . 392^-3 i I c o d i j i più an t i ch i d e l l ' c u j o l o j j i o at tcstano l ' an t i ca d i i c i i . l ina che com-mette ai D i a c o n i l ' o f f i c i o d i d i s t r i b u i r e ai f ede l i i l s. Sangue con i l ca l i ce . E ciò toccava al neo -d iacono nel la l i t u r g i a de l l a sua c h i r o t o n i a . Vedere c o d . B i r b e r i n i , cod . Bessar ione, c o d . Par is . Co l s i , n. 213 OO.i p. 210-211; OP p. 996 e a l t r i . 



262 TITOLO QUINTO Per ono ra r l o g l i si dà, secondo usi recent i , la facoltà d i d i s t r i -b u i r e l ' an t i do ro ai fedel i d o p o che l ' abb ia , assieme con g l i a l t r i con-ce lebrant i , r i c evu to dalle m a n i de l l ' o rd inan te che g l i ha i m p o s t o le m a n i (1). 
§ 6 C H I R O T O N I A D E L V E S C O V O 

Le ce r imon ie del la ch i r o t on i a episcopale sono descr i t te ne l l ' ed i -z ione r omana i n due l u o g h i (2). N e l p r i m o l u o g o si r i s con t ra l ' o r d i n e p r i m i t i v o nel la sua schietta semplicità a somig l ianza delle ch i ro ton i e del D iacono e del Sacerdote. L a seconda parte invece prov i ene da l l ' euco log io det to d i A l l a -z io (3). È stato s tampato per la p r i m a vo l ta da Goa r (4), ma si t r o v a i n parecchi a l t r i cod ic i (5) e rappresenta u n o stadio del le c e r imon i e magg i o rmen t e sv i luppate . P r emet to alla breve descr iz ione del la ch i r o t on i a episcopale due o r d i n i che si r i f e r i scono ad essa. A Ordine ( x à c i ; ) per l'elezione di un Vescovo. L'e lez ione d i u n Vescovo v iene o g g i ef fettuata nei so l i g r a n d i Pa t r i a rca t i a mezzo del S inodo patr iarcale . 
1) F ina lmente , una vo l ta era d i t r ad i z i one che i l n e o - D i a c o n o e i l n e o -Sacerdote esercitassero le f unz i on i d e l l o r o g r ado r i spe t t i vo per sette g i o r n i consecu t i v i . S im. d i Tessa lonica op . c i t . co l . 3c4D. 2) E U p. 137-140, asX. rJ-n^. 3) B a r b e r i n i gr. N . 390 (111 109) x v i s. 4 ) G 0 \. 252-256. 5) Cfr . ad . es c o d . D i o n i s i u N. 459 ( x v s.) fo l . 75> OP p. 641. 

SACERDOZIO 263 N o n è inu t i l e dare i l ineament i r i t u a l i d i questa elezione, per-chè cos t i tu i scono u n esemplare d i u n o rd ine estensibi le ad altre e lez ioni (1). C o l u i che presiede al l 'e lezione, dice: EòXoyTjxòs... BaatXeO oùpavte. Seguono po i i l t r i s agh i on , I l a t sp YJJIWV . . . con la sua ecfonesi e i t r o p a r i seguent i : EùXoyTjTÒ; s i Xp ta - è 6 Osò ; f j i i w v . . . " O t e xaTa,3à; - à ; y X w a a a ; nuviyzz. . . cioè l ' a po l i t i k i o e i l c on tak io d i Pentecoste (2). Ectenes 'EXérjaov i^^à j , ó Seòc,. . . A p o l i s i del la Pentecoste ' 0 èv el'Set n u p t v w v y X w a a w v ecc. Q u i n d i g l i e l e t to r i danno i l o r o suf fragi secondo le n o r m e stab i l i te da l d i r i t t o p u b b l i c o o p r i va t o . 
B Ordine per la proclamazione del Vescovo eletto (3). U n g i o r n o o due p r i m a del la ch i ro ton ia , l 'e lezione è annunzia-ta so lennemente in chiesa in presenza del c lero e del popo l o . A l l a f ine del vespro , i l Vescovo eletto indossa l ' ep i t r a che l i o e i l f e lon io e stando nel v i m a dice KùÀ&yryxó-. . . Seguono tu t te le prec i come sono indet te per procedere al l 'e lezione d i un Vescovo . L 'ectenes e l ' apo l i s i d i Pentecoste sono recitate dal Vescovo eletto che r imane nel santuar io . D o p o ciò, i n presenza d i t u t t i g i i assistenti che t engono nel la mano un cero acceso, i l d i g n i t a r i o des ignato legge i l decreto del l 'e-lezione. 

1) C f r . « E O Parte la, § 38, p. 33. T r a i m a n o s c r i t t i , cod . Pa t r i a r ca to d i Ge rusa l emme N . 154, '.Vpx'.e,oaTt-,civ (a. 1660), T i g i g T".vo|X£vrj i r t i ĉ -̂̂ ;ou àpxtepétov OP p. 96^. 2) OEO assegna i t r o p a r i s eguent i : ' Q ; èv \i.kau) xòiv MUS-T,XÙ)V. .. e Ttpsa-get:f K'jp'.s. . . 3) N e l d i r i t t o ecclesiastico la p roc lamaz ione è ch iamata xò (irivu^a, cioè a n n u n z i o . 



264 T I T O L O Q U I N T O I l Vescovo eletto r i sponde r ing raz i ando e p r o m e t t e n d o d i cor-r i sponde r e alla g rande grazia e ai d o v e r i del la dignità episcopale ( ] ' . Secondo usanze a t tua l i , i pa r t i c o l a r i del la suddet ta c e r imon ia sono a lquanto mod i f i c a t i . L ' annunz i o del l 'e lez ione può farsi in un salone de l l ' ep i scop io 0 i n a l t ro luogo . Sopra un t e t r apod i o è deposto i l l i b r o dei vange l i e accanto ad esso un ana log io con l ' i cone del la Pentecoste. U n Vescovo vest i to d e l l ' o m o f o n o e de l l ' ep i t rache l io , o u n a l t r o d i g n i t a r i o con i l solo ep i t rache l io , presiede alla c e r imon ia che si svo lge nel m o d o seguente. L e t t u r a de l l ' a t to del l 'e lez ione. R isposta de l l ' e le t to . Prec i come ne l l ' o rd ine per una elezione. I l pres idente rec i ta l 'ectenes nel la quale fa anche m e m o r i a de l -l ' e le t to . D o p o l 'ecfonesi "Ozi èX£Y;|Ji(ov..., apo l i s i del la festa d i Penteco-ste (2). Canto del p o l i c r o n i o nel quale è n o m i n a t o anche i l Vescovo eletto. C Chirotonia del Vescovo. 1. Ingresso nella chiesa e inizio della liturgia. I I Vescovo o rd inan t e e i due Vescov i assistenti sono r i c e v u t i alla po r t a del la chiesa, come al so l i to , da i D i a c o n i r i v e s t i t i de i l o r o 
1) Cfr . S im. d i Tessalonica op . c i t . K=¥. p-.) s'-p'J c;' c o l . 405C-D, 407A; c o d . c i t . p. 263 n. 1, nel qua le è dato i l testo de l la r isposta e che a l la f ine p r e s c r i -ve la pro fess ione d i f e d e : c od . V a t o p . N . 134 ^745) a. 1538: cod . Patr. G e r u -sa lemme N . 362 (607) s c r i t tu ra del x v i s. OP p. 783, p . 320 ; GEO p. 54. U n testo de l l a pro fess ione d i fede si t r o va in G. H a b e r t •Apxtspa-ciy.iv. P a r i g i 1676 p. 495-496. 2) B i sogna sapere che ne l l ' occas ione d i una c h i r o t o n i a ep iscopale , tu t t e le p a r t i d e l l ' o f f i c i a tu ra sono r icavate da que l l a de l la festa d i Pentecoste : vespro o r t r o , e, ne l la l i t u r g i a , a n t i f o n i , t r o p a r i , isodicò, kinonikò, apo l i s i ; i v i si r i t e n -g o n o so lamente l'"Ayto£ 6 Qsó;. . . e T 'Agióv iaxtv. . . de i g i o r n i c o m u n i . 

S A C E R D O Z I O 265 parament i e tenendo i l t r i c e r i o e i l d i ce r i o e dag l i a l t r i Sacerdot i conce lebrant i t ra i qua l i si t r o va i l Sacerdole eletto al g r ado d i Vescovo . Ques t i po r tano i l raso e i l cami lavch io . Solo i l p r i m o Vescovo è o rna to del mand ia , g l i a l t r i Vescov i po r t ano i l raso e l ' epanocami lavch io . T u t t i si recano verso i l santuar io con i l ce r imon ia l e e i cant i p r e sc r i t t i e rec i tano le o raz ion i d i preparaz ione alla l i t u r g i a (1). Po i o g n u n o nel rango suo va nel mezzo del la chiesa ove sono d isposte t re po l t r one per i Vescov i . I Sacerdot i t u t t i , c ompreso i l Sacerdote eletto Vescovo , p r en -d o n o i l t e m p o (2) dal Vescovo o rd inan te per in iz iare i l l o r o m i n i -stero, r i cevendo la sua benediz ione e bac iando la sua destra. Q u i n -d i en t rano nel santuar io per vest i re i l o r o pa rament i . I due Vescov i assistent i possono indossare le l o r o sacre vest i sia nel santuar io , sia al pos to l o r o i n chiesa (3). D o p o aver indossato i l o r o parament i t u t t i i conce lebrant i e-scono dal v i m a e p r e n d o n o i l posto conveniente . Se ha i l p r i m o posto, i l Sacerdote cand idato reci ta la f o r m o l a iniz ia le EÙXO-J'TJI.IÉVI^ jBaaù.eia. . . A l t r i m e n t i canta un'ecfonesi del le col lette deg l i an t i f on i . P r i m a del terzo ant i f ono t u t t i i Sacerdot i entrano nel santuar io . 2 . Introito minore. 1 conce lebrant i che p r e n d o n o parte a l l ' i n t r o i t o non si recano i n due f i le d i e t ro i l p r i m o Diacono che por ta i l l i b r o dei vange l i , ma sub i to p r endono i l o r o pos t i a destra e a s in is t ra dei Vescov i . I l secondo D iacono si t iene a s in is t ra . 
1| Se qua lche o f f i c i a tu ra precede la l i t u r g i a , i l Vescovo o r d i n a n t e si reca al t r o n o , g l i a l t r i \ e s : o v i a f ianco suo neg l i stasidi e g l i a l t r i Sacerdot i a l l o r o posto r i spe t t i vo . Ne l momen to o p p o r t u n o , i c once l eb ran t i lasc iano i l c o r o per rec i tare le prec i prescr i t te innanz i a l l ' i c o n o s t a s o . 2) Espressione consacrata , Àajigiveiv xòv v.a'.póv, che s ign i f i ca chiedere i l permesso. 3) Si avverte che nel la conce l ebraz ione i l p r i m o Vescovo solo mette la m i t r a , ment re i Vescov i assistent i genera lmente conservano i l c ame lavch i o con l ' epanocamelavch io . 



266 TITOLO QUINTO 11 Sacerdote che riceverà la c h i r o t o n i a episcopale esce con g l i a l t r i t enendo i n mano i l testo del le t re pro fess ion i d i fede (1) che leggere e si pone a destra dei Vescov i . D o p o l 'oraz ione d e l l ' i n t r o i t o recitata da l Vescovo o rd inan te e d o p o la benediz ione de l l ' ingresso , i l p r i m o D iacono dice Socpt'a-'OpS'Oi e depone i s. vange l i suH' altare, p o i si mette a destra del r ango dei Sacerdot i . In questo m o m e n t o t ra l ' i conostas io e i sedi l i occupat i da i Ve-scov i si stende a te r ra u n tappet ino sul quale sono ra f f igurate le m u -ra e le t o r r i d i c inta d i una città con tre por t e dalle qua l i escono t r e f i u m i e sopra la città si l i b r a , con ale distese, una g rande aqu i la aureo lata . Si stende i l tappeto i n m o d o che la coda de l l ' aqu i la r i -g u a r d i i l santuar io , e la sua testa sia r i v o l t a verso i Vescov i . O n -de i l nome d i aqui la , 6 àt-ó;, dato a questo t appe t ino (2). D o p o l 'esc lamazione 2o'.p;a- 'Optìot, i Vescov i s iedono. 3. Tripli e presentazione e professione di fede del candidato. L ' A r c i d i a c o n o o i l p r i m o D iacono dice : llpóa^'ofiev. D u e Sacerdot i a l lora si recano da l l ' e letto facendolo spostare su l la coda de l l ' aqu i la e r i m a n g o n o ai suo i la t i . T u t t i e tre sono r i -v o l t i verso i Vescov i . U n d i g n i t a r i o ecclesiastico profer isce a l lora la f o r m u l a : fTpoa-cf lpctai 6 ìi'Eo-iJ'.ÀÉataToc 'l'K&'JjYyXco;. . . (3). I l Vescovo o rd inan te alzandosi dice a l l 'e let to : TI 7ìpoaf;/.3e;. . . R isposta d i quest i : Tv^v ./zipo-ovlci.v xfji 'Ap7_L£satiy.Y,c . . . 
1) Le tre pro f ess i on i d i fede sono scr i t te o stampate sopra tre f o g l i d is -t i n t i e f i r m a t i da l Vescovo e le t to . In epoca più remota , i l cand ida to n o n usci-va con g l i a l t r i Sacerdo t i , ma r imaneva ne l d i a con i c o finché, accompagnato d a due Sace id . t i , ne usciva per recarsi sul solea e d i là ven iva c ondo t t o a l la p o r t a cent ra le de l v ima . S im. d i Tess. op . c. co l . 412C. e ' i3C. 2) Le mura de l la città s i m b o k g g i a n o la città dove ha sede un Vescovo. l t re f i u m i s i gn i f i c ano i l car i sma de l la d o t t r i n a che deve possedere i l pastore d i una chiesa, e l ' a q u i l a o rna ta con i l n i m b o e a t t o rn i a t a d i r agg i r i sp l en -d e n t i è i l s i m b o l o d e l l ' a p o s t o l o S. G i o v a n n i , det to l ' a p o s t o l o t e o l o go . S i m . d i Tessa lonica op . c i t . Kscp. 2 ' co l . 407D. 3) E U asX. n'. e seg. 

SACERDOZIO 267 Vescovo o rd inan te : K a l -i niiie^ziz; e p o i si r i ine t t e a sedere. Vescovo e l e t t o : Uia-.e^Mn sì; à'va (̂ 'sóv . . . (S imbo lo n i c e n o -cos tant inopo l i tano ) . A l l a f ine i l Vescovo o rd inante , in p i ed i , lo benedice con la for-m o l a ' H xàpii ToO àycou IIv£'j|.ia-oc. . . e d i n u o v o si pone a sedere. Po i hanno l u o g o la seconda presentazione e la seconda pro -fessione d i fede con lo stesso ce r imon ia l e salvo le particolarità se-guen t i . r i l candidato è condo t t o dai Sacerdot i sul c o rpo de l l ' aqu i la . 2" 11 p r i m o dei due Vescov i assistent i p r onunz i a le f o rmo l e e comp ie le bened i z i on i . 3" P r i m a del la seconda professione d i fede (1), quest i dice : Irf/Mao'/ f,Htv TTÀa-'j-TEpov. . . 4° La f o r m o l a del la benediz ione f inale è a inpl i f i cata . Per la terza presentazione e profess ione d i fede (2) i l cand idato è po r ta t o sul la testa de l l ' aqu i la e t u t t o si svolge come nel p r i m o atto. Tocca al secondo Vescovo assistente d i compie re le ce r imon ie e p ronunz i a r e le f o rmo l e prescr i t te . Que l l a che precede la professione d i fede è d iversa AryXwaov y^filv £xt 7tÀaT'jT£pov... nonché la benediz ione f inale. A l l a f ine g l i a l t r i due Vescov i si alzano. I l Vescovo eletto porge al Vescovo o rd inan te le tre professio-n i d i fede f i rmate dal la sua mano, g l i bacia la destra e ne r iceve la benediz ione senza f o rmo la . D u r a n t e questo t empo si r i m u o v e l ' aqu i la . 
4. Consegna dell'epigonatio e del bastone pastorale (fj pajSSo;). 

I l d i s t i n t i v o de l l ' ep igonat io é dato nel caso solo che l 'e letto non l ' abb ia ancora o t t enuto per qualche a l t ra dignità, qua l i sono quel le d i Pro tos ince l l o , A r c h i m a n d r i t a ecc. 
1) Testo E l { osX. Tix'-ixa'. Questa pro fess ione d i fede t ra t ta del le tre ipos-tasi de l la SS. Trinità. 2) Testo E U asX. T.Ò'-TZB'. In essa è esposto i l d o g m a del le due na tu re ne l l ' un i ca persona d i Gesù Cr is to . 



268 TITOLO QUINTO I I p r i m o Vescovo assistente lo po rge al Vescovo o rd inan te i l quale lo benedice, lo dà a baciare e lo attacca al f ianco de l l ' e le t to . 11 secondo Vescovo assistente dà i l pastorale al Vescovo o r d i -nante che lo consegna nelle man i d e l l ' e letto d i cendo : Aàps TY^V ^àjBSov . . . ( I ) 
5 . Ingresso al Santuario. 

T u t t i i conce lebrant i neh ' o rd in e so l i to ent rano nel v i m a e i l Vescovo neoeletto precede g l i a l t r i Vescov i . L ' o r d i n a n t e canta l ' i s o d i c o n d i Pentecoste e benedice con i l d i c e r i o e i l t r i c e r i o e entra l ' u l t i m o (2). L n t r a t o nel santuar io i l cand idato si mette i n d ispar te e v i r i -mane finché vengano a p r ende r l o . In tanto i l Vescovo o rd inan te fa le incensaz ioni a t t o rno alla s. mensa con i l canto dei t r o p a r i d i Pentecoste. 
1 ) KR T a l u n i si n i e rav i g l i e r anno che quest i o r n a m e n t i s iano con-| segnat i al Vescovo eletto i n questo m o m e n t o d e l l ' o r d i n e de l l a - h i r c t o n i a e n o n già a l la f ine d i essa ins ieme con la consegna del saccos e d e l l ' o m o f o r i o . P e r sp iegare ciò si avverte che tu t t a questa p r i m a par te de l la c h i r o t o n i a episco-pale è stata agg iunta a l l ' o r d i n e pu ramen t e sac rament r l e , i l qua le si t r o va ne l c o rpo d e l l ' e u c o l o g i o , men t r e t u t t o i l resto é stato inse r i t o a l la f ino come i n append i ce . D i f a t t i i d o c u m e n t i più a n t i c h i , q u a l i i l cod . B a r b e r i n i , i c o d d . Sin. N . 9 5 6 (x s I e N. 9 J 9 ̂ xi s ) ((ilO.V. p. 2 5 1 - 2 3 ' 2 ; 0 1 ' p. 17, p. 5 9 ) e a l t r i , ! r i f e r i s cono l ' o rd ine de l la c h i r o t o n i a ne l la sua massima semplicilà p r i m i t i v a . L ' a g g iun ta è r icavata dal le c e r imon i e e da l l e p ra t i che che a c c o m p a g n a v a n o i l \!.y]n\i% o a n n u n c i o de l qua le par lo più sopra e la con f e rma de l l ' e l e z i one , q u a l i si svo lgevano ne l la cor te d i C o s t a n t i n o p o l i e nel la c u r i a dei p a t r i a r c a t i . Come nota i a l t rove p. 2 6 4 n. 1, a l l o ra i l Vescovo e le t to leggeva una pro fess io -ne d i fede. Ne l l ' occas ione de l la sua c o n f e r m a per parte d e l l ' I m p e r a t o r e que -sti g l i consegnava i l pasto !a le . A l medes imo c e r imon ia l e d ebbono anche r i a l -lacc iars i le acc lam. i z i on i del p o l i c r o n i o (E ì ; r^oXXi izr,) al Vescovo eletto che sono menz ionate ne l le r u b r i c h e d e l l ' euco log i o anche in questo posto (K i t 3£À. Tcs), ma che n o n sono più eseguite i n questo m o m e n t o . Zi U n a r u b r i c a de l l ' euco l og i o d i c e : a l l o r a i l Ponte f i ce p r ende i l c a n d i d a -to e l ' i n t r o d u c e nel s a n t u a r i o d i n n a n z i a l la s. mensa. «Questi p iega i l g i noc -ch io davan t i ai Vescov i » e sub i to si c o m i n c i a la sua c h i r o t o n i a ( J S X . - { ' . ) . O r a però questa ha l u o g o dopo i l can to de l t r i s a g h i o n . 

SACERDOZIO 269 Segue i l t r i s agh i on con la t r i n a benediz ione K jp te , KJ^IB, ìni-Le acc lamaz ion i invece (a: rpri[iai), si cantano alla f ine del la c h i r o t o n i a . 
6. Tre gin attorno all'altare. 

I due Vescov i ass is tent i p r e n d o n o i l cand ida to per le m a n i e g i r a n o t r e vo l t e la s. inensa, ment re ques t i la bacia ag l i ango l i . Si cantano in tan to i t re t r o p a r i d i r i t o con le c e r imon i e usate nel la c h i r o t o n i a del D i acono e del Sacerdote, cioè con i l bacio del la croce d e l l ' ep igonat io o d e l l ' o m o f o r i o del Vescovo o rd inan t e seduto i n -nanzi a l l 'a l tare . 
7. Presentazione del candidato. 

D o p o i t r e g i r i de l l ' a l t a re , o g n u n o de i Vescov i assistent i p r o -nunz i a una delle t re f o r m u l e KsXs ' j ^&v , KsÀs ' j aa i e , RéXenacv, IÌOTIC-x a ccyiz (1). G i u n t o d inanz i al Vescovo o rd inan te r imane i n p i e d i i l Ve-scovo eletto per r icevere su l capo la t r i p l i c e consegnazione (2). C o m e i l D i acono che riceverà i l p resb i t e ra to , così l ' o r d i n a n d o p iega le due g inocch ia e met te le m a n i sopra la s. mensa e la f r on t e sopra d i esse. Si apre i l l i b r o de i vange l i e così aperto si depone sopra la sua testa inch inata . I l vange lo e così man tenu to f ino air 'AjtY^v del-l 'ecfonesi del la seconda oraz ione, t u t t i i t re Vescov i (a lmeno i due assistenti ) t engono 1' evange l iar io con la s in is t ra , men t r e posano la des t ra sopra l ' o m o f o r i o che r i c op r e i l capo d e l l ' o r d i n a n d o . 
1 ) Secondo un ' a l t r a c onsue tud ine che è forse più g iusta , due Sacerdot i i p r e n d o n o i l Vescovo e let to e l o c o n d u c o n o f u o r i del v ima per la p o r t a set-l t e n t r i o n a l e ne l mezzo de l la chiesa. I v i p r o n u n z i a n o le tre paro le KéÀsua.v eco ! e lo consegnano ai due Vescov i nel la po r t a d t l santuar io mut p 5 8 ' 21 La rub r i c a d e l l ' e u c o l o g i o tace questo pa r t i c o l a r e . Però in pra t i ca è o ra i osservato ana log icamente alle c h i r o t o n i e del D i a cono e del Sacerdote ] 



270 TITOLO QUINTO 
8. Imposizione delle mani con i riti e le preci concomitanti. 

A. — P r omoz i one e i n v i t o alia preg l i i e ra . 
L ' A r c i d i a c o n o dice U(,óa-/M\ity. I l Vescovo o rd inan te , se è Patr iarca, dice la p r i m a f o r m o l a : UVfffo x a l òoxi ' iajfa twv [EswraTcov Mrjxpo-oÀtTwv. . . , se è M e -t r o p o l i t a d ice ' l ' i ^ ' f ( 0 . . . Twv ìì-to-fiAzazi-Mv 'ETitaxó-wv... , a gg iungen -do immed ia tamente ' H &£'a -/ape;... ecc. (1) A questo i n v i t o si r i sponde con i l Kùpiz èÀérjaov piìi vo l te r i -pe tu to , come nelle due ch i r o t on i e precedent i . A n c h e a somig l ianza del le a l t re ch i r o t on i e , i l Vescovo c o m p i e tu t t a questa parte del sacro r i t o d o p o avere t o l t o la m i t r a . 

B. — Consegnaz ione e reci ta d i due o raz ion i . I l Vescovo o rd inan te tracc ia t re vo l te i l segno d i croce s u l capo de l cand ida to e d o p o che i l D Iacono ha de t to loO Kuptoo SerjlIwiJiev, rec i ta ad alta voce l 'oraz ione AsaTcota K J p t s ó Weò; Yjfxwv. Al l ' ec fones i si r i sponde 'Ai ir^v. Q u i n d i u n o dei Vescov i ass istent i reci ta i d iaconica con le d o -mande p r o p r i e d i questa c h i r o t o n i a , ment re i l Vescovo o rd inan t e dov r ebbe recitare la seconda oraz ione sot tovoce . In prat ica però questa oraz ione è anche p ronunz ia ta ad alta voce. 
I l La s tampa d e l l ' e u c o l o g i o n o n è c h i a r a . Le pa ro l e ei |jèv -aT.c.iàpx';C 4aTtv, KR p. 137, l i n . 17, si r i f e r i scono al la p r i m a f o r m o l a 1 c od i c i i n d i c a n o ch ia ramente la d is t inz ione t ra i l [Patriarca e i l M e t r o p o l i t a o r d i n a n t e . Cfr . c o d . V a t o p e d i N . 134 (745) a. 1538 OP p. 774. e la va r i an te de l c od . N . 362 (607) x i v s. de l pa t r i a r ca to d i Gerusa l emme ib . p. 3C0, n . 1 ad 11. L ' i n t e r v e n t o del cance l l i e re , 4 x«P'^'=?"'*-«?> che presenta l ' a t t o del la e lez ione, la l e t tu ra d i questo at to da par te del Vescovo o r d i n a n t e , sono a l t r e t t an t i d e t t a g l i , ch ia ra - i mente accennat i nel le r u b r i c h e d i ques t i c od i c i che c on f e rm a no l ' o p i n i o n e ] sopra espressa, p. 257 n. 1, che si t ra t ta q u i d i un at to p u r a m e n t e a n u n i n i s t r a t i v a l e cancel l ieresco. A questa osservazione si a gg iunga ancora che ant i camente i l l i b r o de i vange l i era posato sul capo d e l l ' o r d i n a n d o so l tanto p r i m a del le due o r a z i on i KK p. 138. 

SACFRDOZIO 271 9. Consegna dei paramenti vescovili. Det t o l"Ap,r;v del la seconda orazione, i Vescov i levano i l l i b r o deg l i evangel i e lo d epongono sopra la s. mensa donde è stato t o l t o . Si alza i l neo -Vescovo e g l i si tog l ie i l f e lon io . I l Vescovo o rd inan te , r i c evu to i l saccos, l o mos t r a ai fedel i esc lamando "Aóo ; . P o i l o benedice e da to l o a baciare a l l ' o r d i n a t o ne lo r iveste. I conce lebrant i e i c o r i , g l i u n i d opo g l i a l t r i , r i s pon -dono con r "A^ io ; t re vo l te r i p e tu to . E spesso i l p o p o l o si associa a queste esc lamazioni . Le stesse ceremonie si c o m p i o n o per la consegna de l l ' omo f o r i o . Si avver te però che l ' o m o f o r i o n o n deve essere comp le tamente agg iustato , perchè i l neo -Vescovo dovrà l evar lo per i l canto de l vangelo , come g l i a l t r i Vescov i , e r ime t t e r l o per r icevere i s. d o n i ne l g r ande i n t r o i t o e po i , in m o d o de f in i t i v o , d o p o la c o m u n i o n e . Per comodità, si piega ta l vo l ta l ' o m o f o r i o in due e si agg iusta at-t o r n o al co l l o e sul le spalle, a gu i sa del p icco lo o m o f o r i o che del resto spesso g l i v iene sos t i tu i t o . IO. Abbraccio dei Vescovi. i l Vescovo o rd inan t e e g l i a l t r i Vescov i present i si d a n n o l 'amplesso. //. Continuazione della liturgie. A l m o d o so l i to si cantano le 'fr}|j,a;, acc lamazioni , nel le q u a l i d opo la menz ione del capo del la gerarch ia e del Vescovo o r d i n a n -te si fa anche i l nome del Vescovo nove l l o . Da ques to m o m e n t o ques t i p r ende parte a t t i va al la l i t u r g i a c o n i pa r t i co l a r i seguent i . r Q u a n d o i conce l ebrant i si recano al s i n t r ono (6 auvì^povo?), i l n u o v o Vescovo prende i l p r i m o posto ( r i c o rdo de l l ' i nsed iamento solenne), 2° Benedice i l l e t tore de l l ' apos to lo e i l D i a cono de l vange lo e, in genere, comp ie tu t t e le bened i z ion i con l 'acclamazione Ki^ noAAx l-zrj quando è p rescr i t ta dal le r u b r i c h e . 



272 TITOLO QUINTO 3° Può i m p o r r e le m a n i a u n Diacono e ad u n Sacerdote nel-la l i t u r g i a del la sua p r o p r i a ch i r o t on ia . 4° Ne l g rande i n t r o i t o incensa e r iceve i s. d o n i . 5° D o p o essersi c omun i ca to per i l p r i m o , s o m m i n i s t r a i s. m i -ster i al Vescovo o rd inan t e e ag l i a l t r i conce lebrant i . 6° Recita l ' apo l i s i e d i s t r ibu i sce l ' an t i do ro ai fedel i present i . 
12. Consegna della mitra, deVa croce pettorale e degli encolpì. D o p o r oraz ione op i s t ambona , i l Vescovo o rd inan te si leva la co rona dal capo e la mette sul capo de l l ' o rd ina to . I n segui to eg l i stesso, come g l i a l t r i Vescov i , po r t a i l came-lavch io e l ' epanocamelavchio . Porge anche la croce e g l i enco lp i al n u o v o Vescovo . 
Ì3. Svestizione e co segna del mandia episcopale. Fatto r i t o r n o nel santuar io dopo la d i s t r i buz i one de l l ' an t i do ro , i l n u o v o Vescovo tog l i e t u t t i i sacri parament i , come g i i a l t r i Ve-scov i e i Sacerdot i . I l Vescovo o rd inan te benedice i l mand ia v io laceo e g l i e lo i m -pone. P o i esso e i Vescov i assistent i o si r i t i r a n o alle l o r o case, o a lmeno non c ompa i ono in f o r m a t r o p p o ostens ib i le per lasciare t u t t i g l i o n o r i al n u o v o Vescovo . 14. Ritorno del nuovo Vescovo all'episcopio. Da l canto suo, i l Vescovo nove l l o si reca a l l ' ep iscop io i n for-ma solenne, ment re echeggiano i cant i usat i in questa c ircostanza. Po r t a i l mand ia , i l camelavchio e 1' epanocami lavch io nonché la croce e g l i enco lp i e t iene i n mano i l pastorale. L o precedono i can to r i e i Sacerdot i con i l raso e i l camelav-ch io . A f ianco del Vescovo si t engono due D i a con i parat i con i l t r i -.cerio e i l d i ce r io . 

SACERDOZIO 273 G i u n t o i l cor teo ne l l ' appar tamento del Vescovo , si canta i l po-l i c r on i o in onore suo, e p o i amic i e fedel i g l i p o r g o n o i l o r o au-g u r i e le l o r o fe l i c i taz ion i . 
D Ordine per l'intronizzazione di un Vescovo. Questa ce r imon ia , af ferma Simeone d i Tessalonica, si svo lgeva una v t ) l ta con g rande solennità e t u t t i i Vescov i del la p r o v i n c i a me t r opo l i t ana v i p rendevano parte . L ' appara to d i p o m p a e d i g rande fasto finì per spar i re q u a n d o la pace de l la Chiesa fu d i s tu rba ta dal la invas ione de i „ b a r b a r i ", agg iunge i l celebre l i t i ' . rg ista, ma l ' in t ron izzaz ione si mantenne an-cora nel la g rande Cl i iesa d i C o s t a n t i n o p o l i con ce r imon i e più sem-p l i c i . U n t r o n o era appos i tamente prepara to nel la chiesa. D o p o la pregh ie ra recitata da un Sacerdote, i l c lero episcopale cantava i l t r i -sagh ion e al g i u b i l o de l l ' insed iamento si associavano i fedel i . F i n o a t r e vo l te i l n u o v o Vescovo era ins<>diato sul t r o n o da i Sacerdot i , ment re p r o r o m p e v a l 'acclamazione "A ; t& ; . P o i si cantavano le -fYjiiaó de l l ' Impera to re , del Patr iarca e del n u o v o Vescovo . Per f in i re , l 'a-po l i s i . (1). 

A l t r e vo l te , l ' in t ron izzaz ione ha luogo nel la l i t u r g i a q u a n d o i 
1) O p . c i t . K' = -:. - 1 ' ' c o l . 4 2 8 " - 4 2 9 \  Queste c e r imon i e c o r r i s p o n d o n o a u n d ipresso a que l l e che si svo lgevano nei pa t r ia rca to d i A lessandr ia . I l Vescovo nove l l o ce lebrava la l i t u r g i a c on due o t r e a l t r i Vescov i . D o p o la c o m u n i o n e era c o n d o t t o da essi al s i n t r ono dove si metteva a sedere. Poi un Vescovo rec i tava la f o r m o l a ; '11 li-sia •/i.y.i. . . tt'&p'j^'.óCC.s'. (-òv Ssìva). . . =•/ '>/i|xa-:i TOO I l a T . i i ; . . . A c iascun. ! invocaz ione de l le d i v ine persone i l popo lo r i spondeva 'AiiYJv, e i Vescov i facevano per t r e vo l t e alzare e sedere i l Vescovo i n t r t n i z -A l l a f ine i l p opo l o esclamava t re vo l te D o p o le i r en i ca e oraz io-n i rec i tate da l Vescovo o r d i n a n t e si cantavano le -j:»i(iai de l le autorità eccle-s iast iche e c i v i l i . Cfr . c o d . Patr. A l ex . piilK 104 i x i v s. l ; covid. S ina i t . N . 974 (a. 1620) e N . 993 XVI s.) <H' p. 348, p. 694, p. 901. 18 



2 7 4 T I T O L O Q U I N T O psal t i scendono da l l ' ambone (dopo i l canto deg l i ant i fon i ) e p r i m a del t r i s a g h i o n . 11 c lero accompagna co lu i che deve essere i n t r on i z -zato f ino al s in t r ono con i l Vescovo che in t ron izza . Ques t i rec i ta una pregh iera e dopo l 'ecfonesi i l n u o v o Vescovo è acclamato con EIQ noXlà Exrj (noXu-yp'jVzXzxi ò veo ; sm'axoTtoc;). I l D i a cono dice : ToO K' jpt 'o ' j OETJ^WJÌSV . i l Vescovo : "Ott Hyioz el. . . e la l i t u r g i a è c o m p i u t a dal n u o v o Vescovo . (1) 
Nota 

Sarebbe o p p o r t u n o i n t r o d u r r e abbrev iaz i on i nelle acolut ie del-le c h i r o t o n i e ? N o n lo credo. Se si eccettua l ' agg iunta , d i data pos ter io re , al la ch i r o t on i a opiscopale, tu t t e hanno conservato i n l inea generale la l o r o conc is ione or i g ina le e nu l l a può essere so t t ra t to senza p r eg iu -dicare g l i e l ement i c o s t i t u t i v i d i esse. La seconda professione d i fede, emessa dal Vescovo o r d i n a n d o , a p r i m a v is ta sembra pro l i ssa r i g u a r d o alle a l tre due pro fess ion i . A b b r e v i a r l a , o renderne facol tat ive alcune pa r t i , sarebbe secon-do ine un grave e r rore , perchè sarebbe spezzare la sp l end ida espo-siz ione del d o g m a del la SS. ma Trinità che cost i tu isce per la s tor ia u n m o n u m e n t o i m p e r i t u r o del la fede catto l ica. Se in qualche reg ione fosse o p p o r t u n o che i l Vescovo e let to sottoscr ivesse ad un atto of f ic iale d i fede con t r o e r r o r i m o d e r n i , questo po t r ebbe t rovare posto alla f ine de l l ' o rd ine s tab i l i to per l 'an-n u n c i o del la sua elezione. Vedere B. 

1) Tà=i; s i ; xò iviìp-.vy, j a i èriir/.'v.xov, Cod . Se iu fc ntc (Athos) N . 163 (XIV s ) senza t e s t o ; c o d . D i o n i s i u N . 1S9 i x v s.) 0 1 ' p. 360, p. 641 (coi i i l testo d e l -l ' o raz ione ) . 
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C A P O I I 

M A T R I J M O N I O 
A l sacramento del m a t r i m o n i o appar t engono due o r d i n i d i s t i n t i . L ' u n o è ch iamato ' AxoXou iK ' a ytvoiiévr^ £7tl yjyo-jv zoù àp^a^&ivoQ. A c o l u t i a da seguire per i l f idanzamento ossia de l l ' impe-g n o preso d i sposarsi (1). L ' a l t r o ha per t i t o l o 'AxoÀouìJ-ta zoù oTexavwfiaToc. A c o l u t i a del-l ' incoronaz ione (2). An t i camen te la p r i m a aco lut ia si svo lgeva in teramente ne l nar-tece del la chiesa (3) e si c o m p i v a separatamente dal la seconda, an-che a distanza d i parecchi mesi o g i o r n i . Ogg id ì tut te e due si c o m p i o n o ins ieme. I n quan to al l uogo si ver i f i cano var ie c onsue tud in i . A vo l te , l ' o rd ine del f idanzamento ha ancora luogo nel nartece del t emp io , o a lmeno nel la parte re t rostante d i esso, presso la por -ta d ' ing resso , sia che si c omp ia per in t e ro a questo posto (4), sia parz ia lmente , come si vedrà i n segui to . Secondo a l t r i us i , ambedue le aco lut ie si c o m p i o n o nel cent ro del la chiesa innanz i al solea e alla po r t a del v ima . Circostanze e preparativi. Le ce r imon ie delle nozze sono genera lmente precedute dal la s. l i t u r g i a . In questo caso i l Sacerdote conserva t u t t i i suoi pa rament i . 

1) l i l i p. 161-165. La p a r o l a |ivy,ax.&a s i gn i f i ca c o n t r a t t o , promessa d i ma-t r i m o n i o . 11 vocabo lo àpf/«g(7iv ha i l senso d i capar ra , de l la quale s imbo l o è lo scambio d e g l i a n e l l i . 2) ER p. 165-174. Inco ronaz i one si dice per a l lus ione al la c e ' i m o n i a ca-ra t t e r i s t i ca d i que l l ' a c o lu t i a che consiste ne l la consegna e ne l lo scamb o de l l e c o rone 3J Cfr . S imeone d i Tessa lonica , op . c i t . Kscp. SOZ'. co l . 50SB. 4) N . Persides'Ep|ii)v£ta xfuv tspwv xsXexwv, A t ene 1903, p. 124; « E O p. 75. 



276 T I T O L O Q U I N T O F u o r i del ia l i t u r g i a po r t a so lanie i i le l ' ep i t rache l io sopra i l raso e i l camelavchio . Sopra l 'a l tare sono depost i i due anel l i e le due corone ( 1 ) . L 'ane l lo d 'a rgento ( 2 ) dest inato alla sposa è messo a destra d i chi gu a r da l 'a l tare, l 'ane l lo d ' o ro de l lo sposo a s in is t ra . L o stesso si fa per le due corone . Si avverte che quando si t r o vano innan/.i al santuar io , l ' u o m o deve t r o v a r s i a destra, innanz i a l l ' icone del Redentore , ment re la donna si pone avant i a l l ' i cone del la M a d r e d i D i o . (3) In qualche luogo si d i spone un t e t r apod i o nel centro del la chiesa, verso i l santuar io , e sopra d i esso sono espost i , o l t r e le fedi , le corone, una croce, i l l i b r o dei vange l i e due cer i accesi, o p p u r e ai f ianchi del t e t r apod i o stanno due cero ferar i (4). D i n n a n z i a questo t e t r apod i o si me t t ono 1' u o m o a destra, la donna a s in is tra . T u t t e le c e r imon i e (sponsal i e incoronaz ione ) si c o m p i o n o in questo posto, o p p u r e so l tanto l ' incoronaz ione . 
1) R i g u a r d o al la f o rma e al la mate r ia del le c o rone mo l t e seno le usanze. Si f anno più o meno elevate e o rna t e . In mo l t e chiese si conservano due co-rone d i meta l lo che servono in t u t t i i m a t r i m o n i . A l t r o v e invece le c o rone sono of ferte dal p a d r i no de l m a t r i m c n i o e restano in possesso deg l i sposi . Sono f o rmate con ramosce l l i d i o l i v o , d i a l l o r o o d i f i o r i e spessissimo con f i o r i d i aranc io sia n a t u r a l i , sia a r t i f i c i a l i . 1 f i o r i d ' a r a n c i o si l a v o r an o f ac i l -mente e si conservano , par t i co la re questo, che ha la sua i m p o r t a n z a , perchè le c o rone deg l i sposi s og l i ono essere fissate i n testa al le t to m a t t i m o n i a l e do -ve r i m a n g o n o s ino a l la mor t e d i uno de i due sposi . Qua l che l i t u r g i s t a r a c comanda d i esporre su l l ' a l ta re anche la r iserva eu-car is t ica ( T i -f/C/T,Y'-a3|jiÉva ay ia ) per i nd i ca r e che i l m a t r i m o n i o si opera al la presen/.i d i D i o . (ilKO p. 74. P iu t t o s t o serv iva per la c o m u n i o n e deg l i sposi . Cfr . p. 280, n. 2. 2) 1 d o c u m e n t i più ai f i ch i assegnano a l lo sposo un ane l lo d i f e r ro . C o d d . B a r b e r i n i e Bessar ione HO\. 3 1 2 : S i m . d i T e s s a l o n i c a 1. c. Ksz. Zit'W c o l . 507^- Secondo questo autore i l f e r ro i nd i c a la fortezza d e l l ' u o m o , l ' o ro inve-ce, la cos t i tuz ione debo le de l la donna e la sua purezza. 1 t e m p i hanno cam-b ia to la qualità, l 'uso e i l s imbo l o de i m e t a l l i . 3) In questo m o d o l ' a n e l l o de l la sposa è dato in p r i m o l uog o a l l ' u o m o che sta a destra e così l ' ane l lo de l l o sposo è dato al la s osa. 4) Tes to greco del le due aco lu t i e con vers ione inglese s tampato a c u r a d e l l ' A r c h i m a n d r i t a E. M e t a l l i n o s del la chiesa greca d i Manches t e r , Venez ia 1894, p. 2. n . 3 — The Sacrament of the H o l y M a t r i m o n y The greek tex t vvith a r e n d i n g i n eng l i sh . A n o n i m o . L o n d r a 192';, p. 1 . 

277 Nel la descr iz ione seguente s u p p o n g o al c on t ra r i o che i r i t i si osserv ino secondo g l i usi più c o m u n i e più t rad i z i ona l i , cioè i l p r i m o , a lmeno parz ia lmente , in f ondo alla chiesa o nel nartece, i l secondo nel la chiesa stessa. Se g l i sposi non hanno in antecedenza consegnato i l o r o anel l i al Sacerdote del la chiesa dove con t raggono m a t r i m o n i o , l i po r tano con l o r o quando si presentano per r icevere i l sacramento. Ques t i anel l i saranno depos t i sopra un p icco lo t e t r apod i o a l l ' ingresso del-la chiesa, l addove tu t t a 1' aco lu l ia deg l i sponsal i v iene celebrata in questo l uogo ( 1 ) . 
§ 1 Ordine del fidanzamento. i l Sacerdote va i n c o n t r o ag l i sposi in f ondo alla chiesa. L ' u o m o è alla destra e la sposa alla s in is t ra , d i f ronte al Sacerdote. I v i l i i n t e r r oga se vo l on ta r i amente i n t endono u n i r s i , e, r i cevu-to i l consenso ( 2 ) , tre vo l te t racc ia i l segno d i croce sul capo del-l ' u o m o e del la donna . Po i a c iascuno d i essi consegna un cero acceso e l i i n t r oduce nel la chiesa, a meno che tu t t a l ' aco lut ia non si c omp ia in f ondo al-la chiesa o nel nartece. Se invece la c e r imon ia del f idanzamento e quel la de l l ' i n co ro -nazione sono c omp iu t e nel medes imo g i o r n o , i l consenso del con-t ra t t o sacramentale può essere r i c evu to p r i m a de l l ' incoronaz ione (3). Segue po i l ' o rd ine del f idanzamento p rop r i amen t e det to . I l Sacerdote fa le incensaz ioni in f o rma d i croce. 

1) In certe r e g i o n i o l t r e le « f e d i » , i p a d r i n i e p a r e n t i sog l i ono o f f r i r e ag l i sposi a l t r i ane l l i . N u l l a osta che quest i venj ;ano t u t t i depost i sul p i a t t i n o de l le f ed i e, dove v ige l 'uso, s iano anche i n f i l a l i nel le d i ta deg l i sposi. 2) Tale è la r u b r i c a de l l ' euco l og i o che si r i s con t ra pure nel le p r i m e ed i -z i o n i venete. In questo m o m e n t o nel le eparchie d ' I ta l ia , si f anno le i n t e r r o g a -z i o n i , secondo le d i spos i z i on i de l c onco rda t o . Lo stesso si osserva i n Grec ia i n virtù de l la le t tera enc i c l i ca del S. S inodo d i A tene n. .^50, 4 apr i l e 1834. 3) Cfr. N i c . Persides o p . c i t . . p. 126. 



2 7 8 TITOLO QUINTO Se i l f idanzamento si comp ie innanz i a l t e t rapod io questo vie-ne incensato dai q u a t t r o la t i in f o r m a d i croce (1 ) . Po i i l D iacono , se è presente, dice : FuòXiyq'jrj^, Aéaizo-y. Sacerdote : K'jXoyrjTÒ; ó Heò; yj|xwv . . . Seguono le i ren ica e una oraz ione che una vo l t a era recitata segretamente duran t e queste e che ogg i v iene recitata ad alta voce. Segue una seconda oraz ione detta -YJÌ x£-.paAoxXtai'a;. Q u i n d i hanno l uogo la consegna e lo scambio deg l i ane l l i . 11 Sacerdote prende 1' anel lo d ' o ro e con esso tracc ia i l segno del la croce sul capo de l lo sposo d i cendo la f o r m o l a 'Ap^apwvi^exat e questo s ino a tre vo l te , p o i in f i la 1' anel lo nel d i t o del la destra de l lo sposo. Le stesse c e r imon i e e paro le sono r ipe tu te con 1' anel lo d ' ar-gento del la sposa. Ciò fatto, i l p a d r i n o che si t iene d i e t r o in te rv i ene e m u t a g l i ane l l i dalle d i ta deg l i sposi ( 2 ) . D o p o T G ' J K ' jp 'O ' j 5£Vjì)w|jiev, i l Sacerdote rec i ta u n ' u l t i m a ora-z ione, che è quel la del la con fe rma dell'dppy.';iO)v. La chiusa d i quest ' aco lut ia è que l la sol i ta : p icco la ectenes e apo l i s i . § 2 Ordine dell' incoronazione. Ingresso nella eli lesa. (3) G l i sposi en t rano nel la chiesa tenendo nelle m a n i una candela accesa. 
I l The Sacrament of H o l y M a t r i m o n y 1. c. 2) An t i c amen t e g l i sposi stessi si s camb iavano g l i ane l l i e d o p o l o scam-b i o i l Sacerdote un i va la destra deg l i sposi . C o d . Bessarione («<)A 1. e ; S im. d i Tessa lon i ca 1. c. 508r> Questo u l t i m o p a r t i c o l a r e è a n c o i a in uso i n ce r t i l u o g h i . tìEO p. 75. Ne l l ' e pa r ch i a d i L u n g r o i n t e r v i e n e più d i u n p a d r i n o nel-la c e r imon ia , e lo scambio d i ane l l i per mezzo l o r o ha luogo f i no a tre vo l te i n questo m o d o . 11 p a d r i n o i n c r o c i a per t re vo l t e le b racc i a e tocca le d i t a d e g l i spos i : a l la terza vo l ta in f i l a d e f i n i t i v amen t e g l i ane l l i . — G l i sposi si s c i o l gono le m a n i al la f ine d e l l ' a c o lu t i a . fclEO 1. c. 3) Se tu t t a l ' a co lu t i a dell'"Af/pa^òìv non si c o m p i e ne l nartece o in f ondo a l la chiesa, i l che è meno conven ien te , è ch ia ro che g l i sposi c on i l l o r o pa-

MATRIMONIO 279 11 p ad r i no o i p a d r i n i si t engono d i e t ro d i essi. L i precede i l Sacerdote con l ' incensiere . Si canta i l salmo 1 2 7 M a x a p t o t nav-cej oó '.foj3o'j[i£vot TÒV Kóptov , inserendo t ra i verse t t i lo st ico in i z i a l e : Aó^a aot, ò Beò; YJIJLWV, ÒG-?a ao i , com'è p resc r i t t o ne l l ' euco log io (1 ) . Ordine delle cerimonie. G i u n t i d inanz i alla po r ta del santuar io , i l Sacerdote fa le incen-sazioni e d i e t ro i n v i t o de l D iacono , dice E'jXoyr^fiévTj vy [JaatXEca T&O TTa-pòc. . . 11 D iacono reci ta le i renica . Seguono tre o raz ion i . A l l a terza, e prec isamente alle paro le •/.%'. ap f ioaov TÒv SoùXóv a o u . . . (tòv 5£òva. . . ) , i l Sacerdote cong iunge le d i ta del le due destre deg l i spos i . ItKoronazione. D o p o questa pregh iera , prende la corona de l lo sposo e t rac -c iando con essa i l segno d i croce sopra i l capo del lo sposo dice la f o r m o l a ^ii'itz%'. b ÒO 'JXO: -OO 6 £ 0 ' J . . . f ino a tre vo l te e po i la pone sul suo capo. Lo stesso osserva c o r onando la sposa. Po i benedice g l i sposi t re vo l te d i cendo K ' jp te ó f)£Ò; f j i i w v (2 ) . Seguono po i le per icope de l l ' aposto lo e del vange lo (Ephes. c. V, vers. 20 sgg., S. O i o v . c. 11, v. 1 sgt i ) (3). D o p o i l canto del vange lo , i l Sacerdote ta l vo l ta dà a baciare i l l i b r o deg l i evangel i ag l i sposi . 
d r i n o d e b b o n o t o r n a r v i per ent rare so lennemente i n chiesa p o r t a n d o s i al la p o r t a de l san tuar i o . In a l cun i l u o g h i è omessa questa process ione , la qua le p i r ò è u n a del le carat ter i s t i che più bel le de l le nozze. 1) E U p. 165-166. 2) In a l c u n i l u o g h i in t e r v i ene d i n u o v o i l p a d r i n o , e come ha fa . to per g l i ane l l i , scambia per t re vo l te le corone , m e n t r e i c o r i cantano i l versetto KOp'.s 6 HEÒJ r,|iòjv... 3) Precede l ' esc lamaz ione Zocfia- òp*oi ecc., ma n o n si d ice K a l ÓKÈp xoù y.aT:xfeio)3-;5va'... . , perchè i l vange lo v iene sub i to dopo l ' ep is to la . 



280 TITOLO QUINTO L ' euco log io prescr ive a l lora d iverse ectenes e prec i che fanno capo a l l ' o ra z i one domenica le (1). Benedizione e consegna del bicchiere comune. D o p o l 'ecfonesi del ITàxeo T^IXCSV. . . , i l Sacerdote dice : E Ì ^ Y / T J I l D iacono a l lo ra o u n m i n i s t r o in fe r io re porge i l b icchiere d i v i n o al Sacerdote che lo benedice e reci ta l 'oraz ione 'O Wjò; 6 TCavToc noirjoaq. . . (2). In ce r t i l u o g h i si a g g i u n g o n o tre pezzi d i pane nel b icchiere . I l Sacerdote presenta la coppa p r i m a al lo sposo e q u i n d i alla sposa, o g n u n o d i essi p r endendo un sorso e, dove c' è 1' uso, un pezzo d i pane i n t i n t o nel v ino . Questa c e r imon ia si r ipete t re vo l te , ment re i c o r i cantano i l verset to TTo-ì^piov Kozrjpio') Xrj'honai. . . (sa lmo 115, v. 12). D o p o che per tre vo l te g l i sposi (e non al tre persone) hanno sorsegg iato i l v i no , in alcune r e g i on i , i l Sacerdote get ta per t e r ra e in f range i l b icchiere . Ques to uso è an t i ch i ss imo (3). Triplice giro, Y; y o p e ' a (ballo tondo o circolare.). C o m e d o p o i l ba t tes imo, così d o p o aver r i c e vu t o i l sacramen-to nuziale, g l i sposi t enendos i la destra intrecc iata e c o n d o t t i dal Sacerdote, che ta l vo l ta pone 1' ep i t rache l i o sopra le l o r o man i , in 
1) KR p. 172-173. 2) Come accennai sopra, spesso davan t i a l la po r t a del san tuar i o è stato pred ispos to u n t e t r a p o d i o sopra i l quale s tanno le due f ed i , le co rone e i l l i b r o deg l i v ange l i , e i l b i c ch i e r e c o m u n e r i p i e n o d i v i no . I n n a n z i a questo t e t rapod io si c o m p i e t u t t o i l c e r imon ia l e de l le nozze. An t i camen t e , s ino a qua lche secolo a d d i e t r o , p r i m a d i s o m m i n i s t r a r e la ci ppa c o m u n e , i l cele-b ran t e c omun i cava g l i sposi con la r iserva eucar is t i ca d i c endo la f o rmo la : T K 7tporiyia-;iévc/. i y i a x o l ; i.yU'.c.. S im, d i Tessa lon ica Kecf. i l l B ' , c o l . 512C-D O g g i g l i sposi p o t r a n n o più conven i en t emente c omun i ca r s i ne l la l i t u r g i a che precede i l m a t r i m o n i o . 3) Bere a l lo stesso b i c ch i e r e s i gn i f i ca la per fetta c o m u n a n z a d i v i ta e l ' u n i o n e i nd i s so lub i l e del legame m a t r i m o n i a l e . La r<.ttura del b i cch i e re serve a s imbo l egg i a r e e a r i c o rda r e ag l i sposi la fedeltà coniU{.';ile : non è permes-so ad a l t r i i n t r o d u r s i in mezzo a q u e l l i che I d d i o ha reso un so'o co rpo . 

MATRI.MONin 281 segno d i g i u b i l o , c o m p i o n o un t r i p l i c e g i r o a t t o rno al t e t r apod i o , o a l l ' ana log io sul quale posa l ' evange l iar io (1). 11 pad r ino , d i d i e t ro , sostiene le corone. D u r a n t e i l t r i p l i c e g i r o , i c o r i cantano i t re t r o p a r i che abbia-mo già r i t r o v a t i nelle t re ch i r o t on i e m a g g i o r i . Vedere p. 254-255 , p. 269. Rimozione delle corone. 11 Sacerdote tog l i e p r i m a la co rona de l lo sposo, po i quel la del-la sposa rec i tando per i l p r i m o la f o r m o l a MjvaÀ'Sv&rjtt, 'S.')\iz[z. . . e per la sposa Ka l a'j .M'^ji-fyj. . .(2). D o p o averle fatte baciare ad o g n u n o deg l i sposi , le r i pone sul tavo lo e po i recita le due u l t ime o raz ion i . Abbraccio degli sposi. Come nelle ch i r o ton i e , a conc lus ione dei sacri r i t i g l i sposi che hanno r i c evu to i l sacramento del m a t r i m o n i o si abbracc iano fra l o r o . Parent i e a in ic i si avv i c inano agl i sposi nove l l i e p o r g o n o l o ro g l i a u g u r i e le fe l i c i taz ioni (3). Conclusione. In f ine i l Sacerdote recita l ' a p o l i s i che ha una sua d i c i t u r a speciale. 
Secondo la venerata t rad i z ione del la Chiesa, g l i sposi dov r eb -bero tenere le corone per sette g i o r n i e po i l ' o t tavo g i o r n o , p r i m a d i depor l e de f in i t i vamente , r icevere la benediz ione e le pregh ie re del Sacerdote. 

1) E. Meso loras :Vs'.zo<ipy:y.y, ir,c, "Opì>&5ó=oy ".\vaxo?,i-/.v;c: 'K-/.-/.À'»;aiaf, A tene 1914, p. 91 . 2 i ER p. 173-174. 3) Ad ev i tare con fus ione e d i s o r d i n i è c ons i g l i ab i l e che le c o n g r a t u l a -z i on i si facc iano non i n chiesa, lua nel la casa deg l i sposi . 



282 TITOLO QUINTO A queste bened i z ion i si r i fer isce 1' oraz ione in t i t o l a ta Eùxr; À'jatv at£-j;àv(ov Tfj óyòi-Zj rj|t£ca (1). O r a queste prec i sono recitate p r i m a de l l ' apo l i s i del m a t r i m o -n io , per analog ia con i r i t i pos tba t t es ima l i . V e d . p. 24. 
§ 5 Proposte di abbreviazioni. A l c u n i Sacerdot i u l t imamen t e hanno i n t r o d o t t o 1' uso d i sop-p r imere r u l t ima ectenes e 1' apo l i s i de l l ' aco lut ia del f idanzamento , nonché i l solenne ingresso in chiesa e l 'ectenes iniz ia le de l l ' i nco ro -nazione, d i gu isa che la seconda aco lut ia con la reci ta del le sue p r i m e t r e o raz i on i sia saldata a l l ' u l t i m a pregh i e ra deg l i sponsal i (2). N o n a p p r o v o questo p r o c ed imen to . M i pare che sia o p p o r t u n o mantenere ne l l ' ammin i s t ra z i one del sacramento del m a t r i m o n i o una d is t inz ione t ra i suoi due aspett i , analoga a quel la che t r o v i a m o nel bat tes imo, alla separazione, cioè, del catecumenato dal battes i -m o p r op r i amen t e det to . La soppress ione de l l ' ingresso deg l i sposi nel t e m p i o a l l ' in i z i o de l l ' aco lu t ia de l l ' incoronaz ione è, a m i o g iud i z i o , a l t r e t tanto sconsi-g l i ab i l e . Benché quel la process ione non sia un e lemento c o s t i tu t i v o del m a t r i m o n i o , n e . r i m a n e tu t tav ia un aspetto sommamente deco-ra t i v o e carat ter is t ico . Se per r istrettezza d i t e m p o o d i l uogo non si potesse effet-tuare , si cant ino a lmeno a l cun i verse t t i de l sa lmo 127 per conser-varne i l r i c o r d o . A c co r c i amen t i — seppure sempre faco l ta t i v i — possono t r o -vars i in a l t r i p u n t i de l l ' aco lut ia . 

1) D i fa t to sono due o r a z i o n i . ER p. 174-175. 2) E ' vero cfie l ' e u c o l o g i o presenta per i l m a t r i m o n i o de i v edov i ER p . 174-l i -O u n ' a c o l u t i a un i ca con la sopress ione d i mo l t e p rec i e la fus ione i n un solo o r d i n e del le due aco lu t i e . Però b i sogna no ta re che i l m a t r i m o n i o dei v e d o v i era appena t o l l e r a t o e perciò i l c e r i m o n i a l e del le seconde nozze fu m o l t o s emp l i f i ca to . 

283 
1°. Cons ide rando che nelle ectenes in i z ia l i delle due aco lut ie v i sono aÌTY^aet; d i con tenuto quas i uguale , si può permet tere al Sa-cerdote , se ne conviene, d i tralasciare nell 'ectenes deg l i sponsal i le q u a t t r o domande che seguono 'Vnip TOO •noi.p'xayt^fi-'.'oi.i aùtoT; . . . (1), e in quel la de l l ' incoronaz ione omet tere pure l 'una o l ' a l t ra (2). 2". P i l i i m p o r t a n t i sono i tagl i che possono farsi nelle due l u n -ghe o raz ion i che seguono la p r i m a ectenes de l l ' aco lut ia de l l ' i nco ro -nazione. Ne l la p r i m a oraz ione 'O Beò; 6 a^pav-o;. . . con segni conven-z iona l i d i s tampa si può omettere i l passo ' 0 xòv {hpànovTa a o ' j . . . s ino alla paro la JiatòoTtotta ( 3 ' . Ne l la seconda oraz ione EùÀ&vryxò; s i , Kupts. . . sarebbe d ' uso faco l tat ivo i l passo EòXóyyjaov aòxo ' j ; , Kópte. . . (dopo la paro la xò it-éÀr^jta ao ' j j f ino alle parole xoò ; axecpàvous (4). 

§ 4 Matrimonio dei vedovi. L 'aco lu t i a delle seconderò terze) nozze '.4-/.&Ào'j;h'a st ; ò'vajiov (5) è p i l i semplice del m a t r i m o n i o testé descr i t to . L 'ectenes iniz iale cont iene una sola pet iz ione per g l i sposi . Seguono le due preghiere de l l ' aco lut ia del f idanzamente, la be-ned iz ione e la consegna deg l i ane l l i , due oraz ion i con testo d iver -so e la terza oraz ione de l l ' aco lu t ia de l l ' incoronaz ione . Po i hanno l uogo l ' i n c o r o n a z i o n e con le prec i sol i te e la con-segna del b icch iere c omune con un 'oraz ione d i benediz ione d iversa. 
1) ER p. 163. 2) Per esempio l ' o t tava , la nona e l ' und i c e s ima . H o fat to una osservazio-ne s im i l e per le i r en i ca del ba t tes imo (p. 26ì e de l l ' evche 'eo (p. 207) al la scor-ta d i a l c u n i manosc r i t t i . 3) ER p. 167-168. 4) Ib . p . 169. L ' e d i z i o n e d i L o n d r a in greco e i n ing lese , c i ta ta sopra p. 276 n . 4, che segna le usanze de l la chiesa greca d i que l l a città, i nd i ca f ra I J quasi i medes im i passi che i l Sacerdote può tra lasc iare . 5) ER p. 175-180. 



T I T O L O Q U I N T O 
D o p o i l t r i p l i c e g i r o , t u t t o procede come ne l l ' aco lut ia comple ta . P r i m a de l l ' aco lut ia , 1' euco log io r i fer isce i canoni an t i ch i che p r o i b i v a n o l ' i n c o r o n a z i o n e dei v edov i e l i cast igavano con la p r i -vazione del la c o m u n i o n e per un certo t empo . Per to l leranza la Chiesa ogg i ammette la l o r o incoronaz ione , ma non permet te al Sacerdote d i prendere parte al c onv i t o nu-' iale (1). 

I) Invece nel p r i m o m a t r i m o n i o i l Sacerdote una vo l ta pres iedeva sempre i l banche t t o del le nozze. Era a capo de l la mensa avendo a destra lo sposo e la sposa a s in is t ra . T r a d u z i o n i de l le aco l i r t i e del sacerdoz io e de l m a t r i m o n i o . In inglese: Isabel F l o rence H a p g o o d . Service Book of the H o l y O r t h o d o x Ca tho l i c A p o s t o l i c C h u r c h . N e w Y o r k 1 9 2 2 O r d i n a t i o n s p. 3 0 6 - 3 1 8 , p. 3 2 3 - 3 3 1 . M a t r i m o n y , p. 2 9 1 - 3 0 5 . — Q . V . S H A N N op . c i t . Ch . i x - x i i p. 5 3 - 8 2 . Per i l m a t r i m o n i o , a l tre due ve rs ion i c i ta te nel presente s t u d i o . In tedesco: A. M A L T Z E W . R i tus des Sacramentes der Pr i es te rwe ihe p. 3 0 1 - 4 5 0 . D ie T r a u u n g p. 2 3 7 - 3 0 0 . 

T E R M 1 N O L O G I A 
A Abluzione. 1. Dopo il battesimo. Ne i l ' antichità z% àrcoÀovata, o gg i t'y/j^ zìi xò àTioÀoOaat, p r op r i amen t e lavanda, oMoiuHie, spalarea. Si r i fer isce al r i t o con i l quale, 1' o t tavo g i o r n o dopo i l suo bat tes imo, si lavano le par t i del c o rpo del neo fo t i s to unte con i l s. m i r o . 2 . Ablazioni nella liturgia. D o p o la c o m u n i o n e i l Sacer-dote e i l D iacono astergono le l abbra e le d i ta , o la pa lma del-la destra, e al la f ine del la l i t u r g i a è pur i f i ca to anche i l calice. Acolutia. ij 7.%oAo'A)ioc, iioc.Ti-.i;oBaHie, s lu jba . Des igna 1' o rd ine delle preghiere e delle c e r imon i e ne l l ' ammin i s t r a z i one d i un sacra-mento e nel lo s vo l g i inen to d i un of f ic io ecclesiastico. Aere, det to anche rj VE^ÉXY ) , 6 àf^p, Hoanyxi,, aer. È i l p i i j g rande dei ve l i usati nel la l i t u r g i a , servendo a copr i r e ins ieme i l cal i-ce e i l d isco. ' A y i a a i . i a , aghiasma. Ne i test i de i pen i tenz ia l i c i ta t i in quest i s tud i ind i ca i l pane benedetto , xb ivxiòopoy, che potevano r icevere i pen i t ent i p r i v a t i de l la c o m u n i o n e eucar ist ica per un certo t empo in pena dei l o r o peccati . Vedere Antidoro. C o n i l pane benedet to prendevano pure 1' acqua benedetta i l g i o r n o del la S. Teofania, che ha lo stesso nome . ' A y t a a i i a - c a . CHHTMHH, s igni f ica altresì le s. specie consacrate ( L i t u r g i a d i S. Basi l io , passim). Agnello, b y-|i-vó;, arutui , , agnet, m ie i . È la parte quadra ta de l l ' o -blata d iv i sa in qua t t r o pa r t i e consacrata. Cfr . '^zzxyic. Le r u -br i che del la l i t u r g i a de t e rm inano la dest inaz ione d i o gnuna d i quel le pa r t i . L ' agnel lo cost i tu isce altresì la r iserva eucarist ica per g l i ammala t i . Agripnia, -ij i.-(c,'jr.y'.y.. BccHoiHoe 6; i i ,Hie. O f f i c io che si pro t rae per tu t t a la notte , det to anche -avvj -/ j :c . r i aH i i x i i ; i a . Anadoco, 6 àvx5&-/G;, pad r ino , BociipiewHMK-i,, nas. Ne l r i t o b i zant ino 



286 T E R M I N O L O G I A la presenza d i un p a d r i n o è p resc r i t t a n o n solamente ne l bat-tes imo, ma pure nel m a t r i m o n i o ( 6 a ' j v texvo ; ) e nel la professio-ne monast i ca . Ag isce da fideiiussor. Anadoco, t àvàòoxo; o àvaòe/éj^isvo;, è ch iamato anche i l confesso-re nei test i de i peni tenz ia l i e del le aco lut ie del la penitenza. A L ^ t. I l i , 1" Parte , p. 17, p. 19, p. 23 ; A Ó 7 0 : 'hoàvvo'j TOO Nyjateu-- o ' j . Patr . g r . t. L X X X V I I I , co l . 1921. Anafora, ob laz ione , 1̂  àva-.pop«, a n a i i i o p a , anafora. Des igna la parte del la l i t u r g i a che cost i tu isce i l sacr i f ic io eucar is t ico e c o r r i s p o n -de al Canon de l la l i t u r g i a romana . Anagnoste, l e t tore , ó àvayvwatyj;, HTeni>, anagnoste, Anargliiri, ol 'Avàcyupot, óeacpeópeHHHuw, farà da a r g i n i . T i t o l o da-to ai d iec i Sant i che pro fessarono g ra tu i t amen te l ' a r t e del la med ic ina . I p r i n c i p a l i sono i Sant i Cosma e Damiano . Antidoro, ib i^-i5tùpov, aHTinopb, anafora. Si ch iamano così g l i avan-zi del le oblate {npon-^opxi) che v engono tag l i a t i in pezzi e d i -s t r i b u i t i p r i n c i pa lmen t e a que l l i che hanno of ferto i pan i e n o n r i c evono la c o m u n i o n e . Ques t i f r a m m e n t i sono benedet t i d o p o la c ommemora z i one del la S. Ve r g in e duran te l ' ana f o r a del la l i t u r g i a . Antifono, xo àv-rfwvov, anvw^oH-u, an t i f on . Des igna o sa lmi i n t e r i , 0 a l cun i s t i ch i d i un salmo con f o r m o l a a gu isa d i r i t o r n e l l o ('j7i:ó'iiaÀjj,a). A vo l te an t i f ono s igni f ica anche b r e v i t r o p a r i una vo l ta interca la t i t ra i verse t t i d i un salmo. In questo caso cor-r i sponde in qualche m o d o a l l ' ant i f ona la t ina . Antiminsio, xò àvtttirjvatov, aHTHMHHci, , a n t i m i n s . È un pezzo d i tela 0 d i seta quadra to su l quale è rappresentata la sepo l tura d i N . S. con a l t r i e m b l e m i , e che por ta nel la parte re t ros tante re-l i qu i e cuci te in un sacchetto. Come lo dice i l nome stesso (da àvf! e dal lat. mensa), o r i g i na r i amen t e era p resc r i t t o solo quan-do s'avesse a celebrare su altare non consacrato. O r a invece si usa quas i sempre e in v i agg i o i l Sacerdote lo adopera qua-le a l tare po r ta t i l e . Apolisi, f/ àniìjjai;, o T n y c T b , deslegare. F o r m o l a f inale d i una aco-lu t i a per l icenziare i fedel i . È pro l i ssa (-rj iiEyH-q ànól'jaii) 0 breve (1^ ̂ iixpà àTtóÀoat;). "ATt-pov, aTì-ptov, s t opp ino che posa den t r o un a lveo lo d i sughero (•}} ]ioX'j,3ic). G( ) .\. 348. S i n o n i m o : vj ^P'JXXAÌ;. 

T E R M I N O L O G I A 2 8 7 Aquila, 6 àexóz, o p e n i , , v u l t u r . T a p p e t t i n o che i l Vescovo celebrante t iene sot to i p i ed i men t r e sta innanz i alla po r t a de l santuar io . Vedere descr iz ione e s i m b o l i s m o , p. 266 e n . 2. Artoforio, xb àp-o-fópiov, KHBoxb ( K I K W T X ) , KOBMen,, AapoxpaHHTCJ ihHHua , ar to for , ch i vo t . 11 t e rm ine greco a vo l t e des igna la sola piss ide. i l t abernaco lo ha ora genera lmente la f o r m a d i un tempie t -to cu i sovrasta una cupo le t ta . In Russia, è c o s t i tu i t o da un ba ldacch ino sot to i l quale si t r o v a una cassetta con coperch io che ha la f o r m a d i un sepo lcro e r a m m e n t a que l l o d i C r i s t o . Per ciò è ch iamato rpo6Hnna. N I K p. 11 , n . 2. Assoluzione, -i] À ' ja- . j , p a s p l - . i u e m e , deslegare. 'A-fopxtanó;, C f r . Esorcismo. B Battesimo, xò ^ an t t a f i a , KpemeHie, botez. S in . xwx tana , -.pw-taiió;. Battistero, xò pxnxiaxiipiov, xb -pioxiaxyjpiov, K y n e n b , bap t i s t e r iu , c r i -s te ln i ta . Benedire, eùX&yetv, ójiarocnoBHTb, binecuvànta. Ne l senso d i dare in i z i o ad una aco lut ia con la f o r m o l a d i bened i z i one : KùÀoyrj--ò ; ó (chòi fjixwv. . . i n greco -oieìv EÙXovyjTÓv. Benedire una mater ia àytà^etv, ocBaiuaTH, s f in t i re . Benedizione de l l ' acqua ecc., ó à y i aa i - i ó ; . ocsHiueHìe, s f int irea. 
C Cherubico ( inno) , 6 yeprj-j^i%bc, 'ij-ivo:, xb yzpo</;i'.v.ò^, xepyBiMcicaH nt.cHb, h e r u b i c u . F u i n t r o d o t t o nelle l i t u r g i e o r i en ta l i d opo la con t ro -versia de i mono f i s i t i per opera de l l ' impe r . G i u s t i n o l i (565-578). Chirotonia, V; xeLpotovta, nocTaB;icHie, h i r o t o n i a , impos i z i one del le m a n i . S igni f ica in p r i m o l uogo una sempl ice elezione e po i la paro la fu r iservata a l i ' o rd inaz i one dei m e m b r i del la ge rarch ia ecclesiastica e monast ica , in questo secondo senso si usa anche i l vocabo la xstpóflsat; o yzipoWzaix. Colletta, ij aLivaTt-Yj, e K T e n i a , ectenia. Prende anche va r i n o m i : birrai;, a u r j a i ; ; quando c om inc i a con le paro le FJnm^izy ni'^xz; . . . : (al'xyjats) ÌXTEVYJC , n p o c n T e n n a H , c y r y ó a a , cerere s ta rn i to ra ; con l ' i n i z i o 'Ev zipyjvrj xoì> Kupioo Ssrj'Swnev : sìpvjviy.à, M n p H a H eKxe-



2 3 3 TERMINOLOGIA 
Hi , i . Si d i s t i n g u o n o la co l le t ta g rande , i, fuya/.Y; G'jv'j.r.-J,, e la co l le t ta p iccola, abbrev ia ta , Y, nixpà a ' jvanr/, . A vol te , nei manosc r i t t i , la co l let ta è designata dal n u m e r o delle domande : Y, Tziy-zio-iy^;, ì, krz-zi-ziyj.; ( òÉY ; a i : ) . — Queste pregh iere l i t u r g i che sono genera lmente cantate dal D iacono . O n d e i l s i n o n i m o z'x 2:ay.ovi7.i. Comunione, YJ n-.ziXri'b::, Y; y.o'.vfov:a. npn4a i i i , c H i e , pr iceast ie , cumine -catura. Concclebrazione, a ' jÀÀsiTO'jpy 'a. Ne l r i t o b i zant ino parecchi Sacerdo-t i possono concelebrare non solamente nel sacr i f ic io eucar is t i -co, ma a vo l t e ne l vespro , ne l l ' ammin i s t ra z i one de l l ' evche leo , e in a l tre c e r imon ie . Confessione, Y; ècayóps'ja::. YJ ècayysXìa, èjoji&XiyTja'.:, ciioÀoy'a, nciioBt.:;aHìe, noKaunic, (iieiàvo'.a). spovedania , mar tu r i s i r e a . Confessare i peccat i , è;ayG&£-j£iv, ècayyéÀÀetv. Confessars i , £;ayop£'kaltac. £coiioÀoy£taiiat. Ricevere la confessione (àva)S£-/£atìai T G ' X Àoyta|i&'j;. Confessore , 6 TCVE'JHXTLXÒ; Ttà-Yjp, j iyxoB 'uiKi, , duhovn i c , 6 èixt-T t ^ w v (chi i m p o n e una penitenza! E R p. 206. Vedere Epitimia. Consegnare, a- fGzy ;^£tv, y.%z%'-yj^G7.--lZz'.y, cons ignare , s H a M c n o B a T H KpecTOMi . , a insèmna cu s emnu l s f inte i c ruc i , cioè tracc iare i l segno del la croce (/-y^p'x.yii).. con la mano o con una mater ia , per es. l ' o l i o , i l c r i sma, sopra una persona o una cosa. 11 gesto l i t u r g i c o si ch iama consegnazione, cons ignat i o , : )na -Menie KpecTOMb, ìnsemnare. Corona. 1) Vescov i le , chiamata YJ i ittc-a, m i t r a , Miirpa, m i t r a . È la co rona imper ia l e che i Cesar i b i z an t in i hanno concesso p r i m a al Patr iarca, po i al Vescovo . 2 ) D e g l i sposi , ó c;-£'favo;, Bt.Heui., cununà. Cucullio, TÒ y.ryr/.o'ju.'.ryi (Y; 7.o'j7.cO/.Àa. in a lcun i manoscr i t t i ) , cap-pucc io , KyKy . ib , K;IO6VK-I. , cucu l . Ne i r i t i r i lìattesimali, i l capo del neobattezzato r imaneva coper to per sette g i o r n i . L 'uso d i . questo cappuccet to c o r r i sponde al cliresimale del la l i t u r g i a occ identale . 

T E R M I N O L O G I A 2 8 9 D Jl,apoHocun,a. Cr f . Teca. Diaconicon, xò ò taxovt7 .óv , H iaKOHHKb. Parte del la chiesa r i serva ta una v o l t a ai D i a c o n i . O g g i des igna i l l u ogo ove si parano i l Sacerdote e i l D i acono e v i si cus tod i scono i n a r m a d i ch ius i i pa rament i e i l i b r i l i t u r g i c i . d taxov txa , prec i reci tate dal D i a cono . Vedere Colletta. Dicerio, xò òtxY^ptov, «HKHpiii, d i ch i r . P i cco lo cande labro a due brac-ci che f i gura le due na ture d i Oesit C r i s t o . U n i t o al t r i c e r i o (vedere questa parola) i due cande labr i si ch iamano xà StxYjpo-Xp iXY ; pa . Dittici, xà Usixoy^cx., R w n T H x a , d ip t i ce . Tavo le t te , che un i t e a cern iera ad u n o dei l a t i , si ap rono e si c h i u d o n o a guisa d i l i b r o . V i si scr i vevano i n o m i dei m a r t i r i , de i de fun t i e de i v i v i c om-m e m o r a t i nei v a r i serv iz i de l la chiesa. O g g i leggere i dittici s igni f ica far m e m o r i a dei m o r t i e de i v i v i nel sacr i f ic io eucar i -st ico. Doni (santi) xà a y i a Sòpa, o so lamente xà a y t a , cBSTbia «api.i , sf. d a r u r i . C o n questo vocabo l o s ' in t endono le s. specie eucar i -stiche. E Ecfonesi, -q ixcpwvYjat;, Bosraaci, vosglas, esclamal iunea. Parole p ro -ferite ad alta voce per oppos iz ione a quel le recitate sommes-samente, l iuaxtxw; . Elevazione, fj u '^wat j , B03HomeHie, r id icarea sf. d a r u r i . P r i m a de l la c o m u n i o n e i l pane consacrato è alzato con le paro le Tà ayta xotj àyloi;. Encolpio, xb ÌY7.6Xmo^, eHKo.Tni i i , e n g o l p i u . Medag l i one con l ' i m m a -g ine d i N . S. e del la Beata Ve r g in e (Y] 7 i : avay :a , n a n a r i a , pana-g h i u ) . Epigonatio o fpogonatio, xb à7it('J;ro)yovàxt&v, Ha6enpeHHHKi>, ep igonat . Ca r t one cope r to d i stoffa, o sempl ice tessuto, r i camato e or-nato d 'una croce o d i qualche emblema. Epimaniki, soprammaniche , m a n i c h i n i , xà £7it[ji,avtxta, H a p y K a B H n ^ b r , mànicari. Servono a s t r ingere ai po ls i l'estremità del le man iche 
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290 T E R M I N O L O G I A del lo s t icar io (camice) per rendere l i b e ro l ' u s o del le bracc ia e del le m a n i . Epitimia, ri è7tn:t[xca, xò èmxliii.oy, -ij è7itTi[XY]ats. Penitenza assegnata ai peccati . L o stesso designa la paro la xavwv, canone, KaHonr,, canon, perchè le penitenze sono regolate da n o r m e stabi l i te dal la Chiesa. Epitracfielio, xò ìmxpa.yjiXioy, xò Tzzpixpayriliov, en i xpaxHJ ib , ep i t r ach i l . Stola de l Sacerdote f o rmata da una lunga fascia d i seta i cu i o r l i sono r i u n i t i dal la par te davant i . È i n s o m m a 1' o ra r i o de l D iacono che dal la spalla s in is t ra , d i e t r o i l co l lo (onde i l suo nome) , è por ta ta sul la spalla destra. 'ETttcpotxriat;, i l l um inaz i one . Espressione che ind i ca la discesa de l lo S p i r i t o Santo ne l l 'acqua e ne l l ' o l i o , invoca to nel le pregh ie re l i -taniche del la benediz ione d i queste mater ie ne l l ' ammin i s t raz i o -ne del ba t t es imo e del l 'evcheleo. 'E^xananaSov. N o m e ta l vo l ta dato a l l ' o rd ine de l l ' evcheleo. Cfr . cod . n. 189 del la L a u r a d i S. Atanas io ( x i i i s.) f o l . 48r. 'Ay.oXoM9-ta xo'j àytoL» eXat'oL» YJXOC XÒ STCxaTìàTiaScv O P p. 184. - TuTttxòv x f j ; [iov-^S x^S Kexaptxtó^évrjs (1118) Keqj. os'. Fr . M i k l o s i s c h - l os . M i i l l e r , A c t a et D i p l o m a t a V o i . v, V i enna 1871, p. 379, perchè funz ionano sette {itzxà) Sacerdot i (Tia;i7i:à5e;). Esorcismo, ò àcpopxtaj-ió;, aanpemcHie, juràmànt. Evcheleo, xò eùxéXatov, eJIeocBaI^eHie, sf. mas lu . A c o l u t i a che cont ie-ne le prec i {tù-y^oLl) e le u n z i o n i de l l ' o l i o ( iXaiov) , due e lement i p r i n c i p a l i raccomandat i da S. G i a como per sol levare g l i i n f e r m i . E Felonio, xb cpeX[ó](óvtov, 6 9at.v[ó]a)X7js (paenula), (|)ejioiri>, fe lon. A m p i o mante l l o r o t o n d o senza maniche avvo lgente t u t t o i l co rpo , e, presso g l i s lavi , tag l ia to nel la parte anter iore . Veste carat ter i -stica de l Sacerdote. 11 p icco lo fe lon io , una vo l t a veste p r o p r i a del cantore e d i a l cun i d i g n i t a r i , è una mante l l i na che r i cop re le spalle e parte de l co rpo . Q Grembiale, xb aà|3xvov ( l in teum) o salv ietta che i l Sacerdote indos -sava per comp ie re le t re i m m e r s i o n i de l ba t t es imo . S in . xò X£vxiov. 
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/  lieto, xb elXjiXÓv, HOTTOH-B, i l i t . Pezzo d i tela quadra to , c o r r i s p o n d e n -te al corpora le de i l a t in i . Ingresso, i n t r o i t o , ij daoòoQ, BXOJIT,, ìntrarea. Des igna la c e r imon i a con la quala i l Sacerdote con o senza i l D iacono entra so lennemen-te ne l santuar io . Ne l l a l i t u r g i a si d i s t ingue i l p icco lo e g rande ingresso, ri [uy.px, fj |XEyàXyj zlnoòo;, Manbm, Bemmu BXOR-I,, Ìntrarea cela mica, cela mare. Ne l p r i m o ingresso i l Sacerdote p o r t a i l l i b r o deg l i evangel i , e ne l secondo i l d isco con i l pane e i t calice con i l v i no sono t ras fe r i t i da l l ' a l ta r ino del la p ro t es i al-l 'a l tare magg io re . Inno dei cJierubini. C f r . Ciierubicò. Ipodiacono, 6 ùnoòtàxovo;, sudd iacono , nnoniaKOH-b, i pod i a con . Irenica, xà stpyjvtxà. Vedere Colletta. K \\ Katzi, xò xxx'^i, xò x a x o i G v , v o cabo l o che der i va da xad-taxòv { iMjxia -xì^ptov. È u n t u r i b o l o senza catene, m u n i t o d i un man ico e g u a r n i t o d i sonag l i e t t i . È usato anche dag l i s ta rov i e r i . KlnonlJìó, xòzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA x o t v w v t x Gv , KMHOHHK-b, npHHacTeHT>, pr lccasua. T r o p a r i o cantato duran te la c omun i one dei ce lebrant i e dei fedeli.-Kolu\).fyi]%-pa., fonte battes imale o pisc ina. Ogg id ì si adopera u n va-so p r o f o n d o , t raspor tab i l e , che si depone sopra u n t a vo l i no ( t e t rapod io ) . Kynenb o Kyirhjib, k o l i m v i t r a , scaldatoare, scàldator. Kovxàxtov, r o t o l o d i pergamena che si avvo lge a t t o rno ad un ba-s tonc ino , 6 x G v x G s . H a dato i l nome ad i n n i e alla l i t u r g i a , i cu i test i erano sc r i t t i sul la pergamena arro to la ta . EpecmujieHHutt Humuò, scatola che cont iene i l m i r o e 1' occor rente per i l ba t t es imo . N I K p. 672, n . 2. L ' ' Lampada inestinguibile o perpetua, xò àxG'[iy]XGv ^fos, H e y r a c H M a a jiaMnaaa. E appesa ne l santuar io t r a l 'a l tare e la parete or ienta le e deve ardere g i o r n o e not te . • ' Lancia, yj Xóyyrj, K o n i e , copie , lance. Co l t e l l o l i t u r g i c o a d o p p i o ta-g l i o , a f o rma d i lancia, co l man ico a vo l te t e rm ina t o da ' una 



292 T E R M I N O L O G I A picco la croce. È u n o deg l i o gge t t i che sta i n conta t to con i l pane consacrato ; perciò d ices i la santa lancia. Lavabo o fontana, xb xwveDXT^piov, y.MT,iBajiBHHua. Si t r o v a ne l d iaco-n i c o n 0 v i c ino a l l ' a l ta r ino del la p ro tes i . I l Sacerdote e i l D iaco-n o v i si lavano le m a n i e v i fanno le a l t re ab lu z i on i . Serve del le vo l te da sacrar io . M Mandia, 6 ^avSuag, xò ̂ avSóov, uanTia, mant ia . A m p i o mante l l o aper-to davant i e c o n g i u n t o sot to i l mento e sot to le g inocch ia . È d i co lo re ne ro per i monac i ; per i "Vescovi d i co lore p u r p u r e o o v io laceo e accompagnato d i sonag l iuzz i ai l u o g h i d i c o n g i u n -z ione. Margarita, ò (iap^apiTY)? (perla preziosa). Des i gna le par t i co l e stac-cate da l l ' A gne l l o , dest inate alla c omun i one . Miro, c r i sma , xò ^lupov, MvpoH-i,, m i r . iVl iscugl io d i o l i o e d i sostan-ze a romat i che che v iene benedet to e sant i f icato i l Giovedì San-t o con special i p regh ie re e con cer imon ia l e p o m p o s o e solen-ne. I l sacramento del la cres ima è spesso des ignato con le pa-ro le xò [x'jpov X O ' J xp''a[>,oi.xoi. Musa, -fj tAoOaa, n y c a , ryòa ( r y ó K a ) , bure te . Spugna fo r temente c om-pressa onde levarne t u t t i i b u c h i . Serve a radunare le par t i ce l -le de l pane deposte ne l d isco nel la preparaz ione del le specie e a farle cadere ne l calice p r i m a o d o p o la c omun i one dei fe-de l i . Serve pure a pur i f i ca re le d i ta de l Sacerdote dopo che si è c omun i ca t o con i l s. Pane. N e i test i l i t u r g i c i la musa alle vo l t e vo l t e è ch iamata anche aTOyyo ; , spugna. 
Neofotisto, ò veo'fwxtaxoj, neobattezzato, HOBOKpemeHeui>, neof i t . I l ba t t es imo è spesso des ignato dal la paro la -fwxtafiój, da cpwxi-i^etv, battezzare. Neoterismo, ò vewx£pta(i,&g, innovaz ione . Paro la spesso adoperata da i p o l e m i s t i per censurare novità i n t r o d o t t e i n mater ia d i d o g m a o d i l i t u r g i a . 

T E R M I N O L O G I A 293 O Oblata. Vedere Prosfora. Omoforio, xb w|j,o-.póptov, oMoiliopi., omo fo r . L u n g a e larga fascia d i stoffa preziosa, o d i lana bianca, ornata d i c roc i a r i camo . Q u a n d o la fascia è corta , si ch iama p icco lo o m o f o r i o . Opistambona (preghiera) , fj 6nia&à[i,|3wvog z'r/J], s aas iBOHHaa MOJiHTaa, rugàciunea a m v o n o l u i . Così chiamata perchè ant icamente si re-ci tava d i e t r o l ' ambone . Ques to era eret to ne l mezzo del la chie-sa d i f ron te al la po r t a centrale de l cancel lo, d i v e n u t o p o i l ' i co-nostasi . Ordine, TJ xà^ic,, HHHt , rànduiala, c in . T e r m i n e l i t u r g i c o , c o r r i s p o n -dente aW'ordo l a t ino , per s igni f icare u n serv iz io , una aco lut ia 0 r i t o . Ortro, 6 Spi>po;, yTpena, u t ren i e . U f f i c i o rec i ta to dopo que l l o d i mez-za not te (xò [xeaovDxxtxóv) verso 1' aurora . C o n i l vespro e la l i t u r g i a cost i tuisce i t re serv iz i più so lenn i de l g i o r n o . p n napaxaxa{)-Y;xv], sajiori,, ìncredintarea, odor , pegno, depos i to . N o m e dato a l l ' Agne l l o consacrato che i l Vescovo consegna al Sacerdo-te testé o rd ina t o e alla r i serva eucarist ica. Vedere Riserva. Particole, part ice l le , « [ (leptòsf, qacTHua, HacTHHii,i.i, part icee, part ice-le. Sono pezzett i staccati da l l ' ob la ta o p ros f o ra e depos t i ne l disco per c o m m e m o r a r e i sant i , i de funt i e i v i v i nel la l i t u r g i a . I m p r o p r i a m e n t e si usa per designare ta l vo l ta le part ice l le del-l 'agnel lo destinate alla c o m u n i o n e dei fedel i e che con i l v e ro nome si ch iamano margar i t e . Penitenti, ci [xsxavooOvxes, ol è5o|ioXoyoójjievoo, Kaiomiìica. Pisside, xb TiD^t'ov, xò T T D ^ C J J I Y J À O V (fJi'j?G|i7jXov), K H B O T - L , O K Ì O T T ) (arca), d i m i n . KOBHen,, cut ie , ch i vo t . È la teca contenente la s. r i serva . 1 g rec i la ch iamano pu r e àpxo-fdptov. Vedere questa paro la . Prokimeno, xb 7ipox£Ó|jievov, npoKMMCHT,, p r o h i m e n . Ve rse t t i che pre-cedono la l e t tu ra d i una per icope . Prosfora, yj Tipoa-^opà, oblata, npoci|)opa, prescura . È i l pane, ó àpxo?, xnl-.ó-L, pàine, of ferto da i fedel i , perchè i l Sacerdote ne to l ga al-meno alcune part ice l le . — npoo-fopd, s i n o n i m o : npóa^tpaii, 



,294 T E R M I N O L O G I A s igni f ica anciie la presentazione al Vescovo o rd inan te del can-d ida to alle ch i r o t on i e . npoa-/.o|i,t57j, oblaz ione, npocKOJiMiiia, p roscomid i e . S ' intende p r i n c i p a l -mente u n o rd in e i s t i t u i t o per preparare i l pane e i l v i n o of-f e r t i ne l sacr i f ic io de l l 'a l tare . r ipoax ' jv/ j t iptov, p rosk ine ta r i o , ananow, p rosch in i t a r , m o b i l u c c i o (leg-g io , ba ldacch ino ecc.) dove v iene esposta alla venerazione dei fedel i l ' i c o n e d i un mis t e ro del la v i t a d i N . S. e del la Ma-donna , o d i qualche Santo. Protesi, il -póO-ea:;. npeano)KeHie, j e r t f e ln ic . Des igna i l l u ogo ne l quale sono prepara t i i l pane e i l v i n o dest inat i al sacr i f ic io eucar is t ico ed anche i l r i t o che ne accompagna la preparaz ione . Psalte, ó òxl-ij:, ncajioMmHK-i,, psalt . Appe l l a z i one uff ic iale del can-tore . Ques t i e 1' anagnoste r i c evono nel la l o r o o rd inaz ione la benediz ione ( a c p p a y t ; ) de l Vescovo e cos t i tu iscono i g r a d i infe-r i o r i d e l l ' o rd ine sacerdotale. R Raso, TÒ ^ a a o v , p a c a . O r a è 11 mante l l o aper to davant i con man i che larghe che i l ch i e r i co e i l monaco po r t ano sopra l a veste tala-re o la tonaca. Ripidio, -ò ptTciòoov, pHn iwa , r i p i d a . Ven tag l i o l i t u r g i c o . Riserva eucar ist ica, par t i co la in t in ta , ij TT:apa-/.aTaìzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA) r jxyj (deposi to ) . (S im. d i Tessalonica F-^atr. O r . t . X L V , co l . 449'' ' G O A p. 131 , n . 180). 3anacHi,ie C B . :iapoHi,, sfànta ìmparta^anie, comineca tura (pen t ru bo lnav i ) . S ^ Saccos, ò aiv.yci, c aKKoc - i . , sacos. Paramento episcopale con mezze maniche larghe che consiste in una tun ica cor ta che si ch iude ai la t i con nas t r i e sonag l iuzz i . JHfpoc-fic, s i g i l l o . Può s igni f icare segno d i croce, benediz ione (vede-re consegnazione) o la parte quadra ta de l l ' ob la ta (agnel lo) che I C X C po r t a l ' i m p r o n t a dei carat ter i ^^ c({)parHcb, ueMan,, s c r i p t u -ra; o d anche l ' i s t r u m e n t o con i l quale s ' i m p r i m o n o quest i ca-ra t te r i nel pane eucar ist ico, p r i s t o r n i c . 

T E R M I N O L O G I A 295 Sinapti, ij oovtxKxi]. Vedere Colletta. Sintrono, -ò a'jvtì-povov. Cat tedra per i l Vescovo , detta àvw xaìl-É-Spa , e sedi l i per i conce lebrant i s i tua t i d i e t r o l ' a l ta re . Soddisfazione, ij txavouotvjais. Solea, il ao[a)]X£[at]a, 6 aoXéac, co j i ea , solea, da l l a t ino solium. Spazio r i serva to ai l e t t o r i e ai m i n i s t r i i n f e r i o r i i nnanz i al santuar io . O g g i i l solea è r i d o t t o spesso a u n solo g r a d i n o . Stasidio, TÒ aTaaiòtov, strana, stal lo. Sedile con b racc iuo l i , dove stan-no sedut i in chiesa i m e m b r i del c lero e i fedel i . Sticario, TÒ cTTor/apiov, oT i/^p iov , cTn.xapT., st ichar. L u n g a tun ica scen-dente f ino ai p i ed i . C o r r i s p o n d e al camice (alba) dei l a t i n i e nei d o c u m e n t i l i t u r g i c i p rende ta l vo l ta i l n o m e d i xafu'cjtov. T Tabernacolo. Vedere Artoforio. Talassidio, TÒ tì-aXaacr'Stov. Sacrar io , che era genera lmente d i spos to sot to l 'a l tare. Anche la fontana o lavabo, come è nota to a que-sta paro la , può serv i re d i sacrar io . Teca. Vedere Pisside. Tetrapodio, TÒ TSTpaTTÓSrv, xeTpanoa't, t e t r apod . T a v o l i n o che posa su q u a t t r o p i ed i . Tipico, TÒ x'jTTixóv, T H H H r b , t i p l c . L l b r o l i t u r g i c o che cont iene le r u b r i c h e e le c e r imon ie dei v a r i serv iz i i de l la chiesa. Tricerio, xò xpixy^ptov, T p H K i i p i B , t r i c h i r . Piccalo, candelabro, con t re bracc i che s imbo l egg i a le t re persone del la ss. Trinità. Trisagfiion, xò xptaxytov, T p H C B a r o e , t r i s agh i r . Invocaz ione che c o m i n -cia con "Ay i o ; ó H E Ó - . . . e che t re vo l te è r i p e tu ta i n onore del la ss. Trinità. Ne l l ' i n i z i o del le aco lut ie i l t r i s agh i on è c o m b i n a t o con u n a l t ra oraz ione alla ss. Trinità e t e r m i n a con l 'oraz ione domenica le . N o n va confuso con "Ayco;, " A y w ; , "Ayco; Kuptog i]xj3x(j')ì)- ecc , che cost i tu isce l ' i nno ch iamato ó imv(,y.ioc. U|J,VOS, cantato ne l l 'anafora del la l i t u r g i a . Tpiyoy.oupiy., tag l io dei capel l i ( tonsura) , nocTpnHceHie BJ iacoB - L , tunderea . Tropario, xò xpoTràptov, x p o i i a p i . t r opa r . N o m e gener ico dato ad una strofa r i t m i c a , i l t r o p a r i o p rende var ie d enominaz i on i secondo i l posto e la funz ione che r iceve ne l l ' o rd inamen to d i u n serv i -zio l i t u r g i c o . 



296 T E R M I N O L O G I A u Ungere, ipizv^, noMaaaTb , a unge cu m i r . Unzione, y^p'^-oi-z (poco usato) , noMaaaHie, ungerea . V Velo, xò xàXu[i[ia, Bosnyxi,, acopereminte . Sono t re ve l i : u n o g rande (vedere Aere) per c op r i r e i l calice e i l d isco , e due p i c co l i per o g n u n o d i ques t i vasi sacr i . Vima, xò pTjfjia, santuar io , xò •DuaiaaTr^ptov, separato dal la chiesa, 5 vaóc, con cancel l i , o g g i l ' i conostas i . Viatico, xò óSocTióptOv, xò Icpóoiov, HanycTBie. Z Zeon, xò i] 'C.ioic,. x e n n o T a , ca ldura . A c q u a calda versata ne l ca-l ice p r i m a del la c omun i one . S igni f i ca che nel i l sangue d i C r i s t o è v i v i f i ca to dal la divinità o meg l i o che lo S p i r i t o Santo, n o n m a i separato dal la persona teandr ica del Salvatore, è c o m u n i -cato a que l l i che r i c e vono la c o m u n i o n e . Vedere G O A p. 127-128, n . 167. 
<l>7j[iai. Acc l amaz i on i l i t u r g i che dei n o m i dei, r egnant i e dei capi de l la gerarch ia ecclesiastica. X Xspvt^ó^eaxov, naxaH-i> (cat ino) , cana $i tasa. Questa paro la è c o m p o -sta dal le due paro le x^P^^§°^ (X^P^'l^'^v» yzpv\.[izlo\) e ^éaxrjs. Xépvtpov a sua vo l t a è f o rma to con i v ocabo l i x^^", vt'ixxw, i n l a t ino malluvium. ZéaxT]; è una m i s u r a per i l i q u i d i . S imeone d i Tessalonica separa i due t e r m i n i ne l suo c o m m e n t a r i o del le c e r imon i e del la c h i r o t o n i a de l l ' i pod iacono . Taìg Ss ytpol yzp^l-Ptov x a l ?£ax7]v uapiyzi. . . O p . c i t . Kecp. p^i ' P. Q r . t . CLV co l . 3 6 9 " . Ques to arnese c o m p r e n d e d u n q u e u n cat ino (detto an-che XexavtStov, E R p. 131) e la brocca d 'acqua. 

C O R R I G E N D A E T A D D E N D A 
58, l i n . 10 -11 Ades ione a C r i s t o . D o m a n d a e r i spos ta al presen-te, t re vo l te , e al passato, una vo l t a . 64, u l t . 1. del la no ta 1) Zòvoi^ic, xwv •aei'wv xa l tepwv x^s 'ExxXvj-ata? Muaxr/pi'wv. R o m a 1628, p. 27. 
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